
A‘ ‘~ fly‘: . ññññ- ñ -_

.f 1

DI ìG-JROLAMO
FRACASTORp ó

VERONESE "ì

  

J

IÎALL<S()ITIZ ì

o SIA DEL GOVERNO DE’CANI rDA CACCIA. ~

TRASL-ÃTATO IN RIM/1 - ,CON ALCUNE OSSERVAZIpNI NECESSARXE "i "

ALLA MATERIA , ì_ -~ \ ‘

POSTREM’A CANV
\ <

M ~ _ ,ñ
  

I‘N N A P O LI MDCCLVl.

PRI-:$30 GENNARO MUZIO

CON LICENZA DE’ SUPERIORI,

"ì

\



‘

\

  

‘

I

e
o

I

d o Q

I

(

-

I

‘
.

u

o c

__

‘*u

-

K

` J

A

l‘ *

~

a

e ` ‘

a

A
v

. . ..ñ

-

.

~

i a

.

I

  

 

 



'\

’v
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DELL’ INVITTISSIMO MONA'RCA
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I sarei vergognato‘ di prcsentanc

al suo chal guardo o SIRE

il picciolo tributo di questa Ope

retta , se non fossi Stato rincora

to dall’ escmpio altrui . Quanti

Valentuomini maneggiarono que

sta materia , a Monarchi e Sovra

ni mai sempre la consegrarono;

Senofonte a Ciro , Nemesiano a’ Figliuoli di Caro,

c Pollucc, all’ Imperador Commodo indirizzancjola

a Z Vl-z

  
  

 

\



videro ,che _ſu benv accolta: Seguendo io l’ orme di

cos‘toro' archi mai dovea più acconciamente rivolej

germi, se non alla M. V. che non solo Per pre

gio vd’ Augusto Sangue z, ma per doce d’altissimo Di

scernimento , di temperata Gíustizia , d’ inimitabile

Clemenza , e per ogni altra. luminosa Virtù a cia

scuno de mentovati sovrasta . Picciola è l’ offerta ,

ma i Grandi ad imitazione del Sommo Iddio, di

cui sono imagne in Terra, non alla qualità del

dono, ma alla divozion del cuore sogliono riguar

dare . Non lieve onore sarä poi di questa lieve

fatica se la M. V. nell’ ore che respira scevero

della cura de’ suoi Fedelissími Sudditi si degne

rä rivolgervi, come che passaggiero, lo sguardo . Lo

che sperando dall’ indole benegníssima del suo Regal

Animo mi dò l’ onore prostrato a suoi Regali

piedi di dichiararmi per sempre in conformità del

mio preciso dovere

Della R. M. V.

Umílim'mo Ser-uidore , e Vamllo Fedeh'rríma

Salvador: Matches: Spiriti .
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‘ Ia pur lunga l' arte o ſcienza che ſi 210-‘,
ſſ glia della Medicina, ſia brie-ue la 'vita,

pericoloſa la ſperienza, difficile il giudi

zio , e *velociflirna l’ occaſione per la felice

riuſcita; egli è certo che ſempre onore

-vole , ſempre nobile fu riputata . Siponga..

no' Pure in campo ridicole quifliani di

precedenza tra ’l Medica , ed il Legiſla,

ì ‘che non mai quefla profeflione alla bo

riafiz GiurijPrudenza dovrà farſi in dietro .

Che ſe l’ Objetto dell’ una ſi *vuole una *virtù , qual è la Giu

flizia ; l’Objetta dell’ altra è la ‘Dita, e la ſanità degli Uomini,

ſenza de’ quali nè que/ia , nè *verun’ altra virtù potrebbe nel

Mondo eſercitarſi . Cbe ſe poi s’ opponga eſſer la Medicina ſog

getta a mille tra-veggole ed incertezze :e nè Pure per queflo *ver

fb la Facoltà Legale può ſo‘Uerc/aiarla . Ognun Ja, quante anti

nomie *vi ſi rav-viſano derivate o dalla diverſità de’ morali ſiſi’emi

ſeguiti da’ Sce‘voli , ſaóoleni , Paoli , Papiniani, e da altri, o

pro-venute , com’è più *veri/imile, dal *vario combinamento delle no.

flre intellettuali reciproche illazioni, per le quali ben diſſe lo

Storico Stati/ia ignota Parthis vircutes pro vitíis habebantur.

Se poi taluno della medica proſe/:tion ſi fa @ſe dal 'veder

certi Paſcibietole, cbe mandando a memoria quattro mal conci ,

e peggio compreſi aforiſmi, e ſputando pot’ altre opinioni de’

Metadici con aria di contegno , e con. ragionar ſempre in diſcreq

  
  

 

dito.
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.dim degli altri dell’ iflefl’a míſliere vantano I’ onorari/‘rima nome

di Medici; ed o quanti eſeij di deriſione ſomminiſlra la mal

menata Giuriſprudenza. Quanti ne ?leggiamo ogni giorno uſèiti

dalla bottega di Sarto , di Calzolajo , o di Barbiere, ſenza

a-uer ”e pur da lungi ſalutare le ſcuole,cl›e* aſſumendo l’abi

to dottorale ne *vanno tronfi e pettoruti credendo a ſe ſoli

dovuto il titolo di Savj con la Pri-vatan . Ogni arte , ogni

facoltà , ogni Profeſſione ba le ſue impoflure, e le ſue ciar

lattanerie . Ma cbecbe ſia di ciò: non può certamente ri‘vocarfi

in dubbio che la ſcienza Medica dzstende aſſai più d’ ogni altra

le forze dell’ intendimento, Poichè abbracciando ella tutto il crea

to, e .ſu d’ ogni coſa fij]ando le ſue con/iderazioni , *va con le ſpe

rienze a ritrarne guanto può mai concorrere alla conſervazion

de’ 'vi-venti. Nè minor pregio di ſapere, e d’ intelligenza merita

di guariſca un quadrupede, un uccello , o altro ſomigliante ani

Ìnale , anzi una pianta ( de’ morbi delle guai ragionò dot

tamente il Tournefort) di colui che renda la ſanità perduta ad

un Uomo ;- Poichè da’Principj ifleſti della cognizion delle coſe l’

una, e l’ altra cura deriva : onde ben diſſe Vegezio (a) neque

enim curare rationabiliter pocest, qui qualitatem rei quam

curat ignora: . Ma qui mi -veggo ripigliar con ſorriſo, e dire dun

que non ebbe torto quel Malistalco , il quale avendo guarito il ca

vallo di un Medico ricmò d’ efler pagato, Perchè ciò non era

in uſo tra quei d’un isteſſa profeſſione. Nò nò invidioſo Si

gnor' ſoflſla, riſpondiam Noi, l’induzzione non è ben ragiona

fa . La Muſica è parte della Filoflifia per ciò cbe riguarda le

ſimpatie, e corriſpondenze armoniche; ma qualunque flrabboccbe

‘vole condeſcendenza Per gli Profeſſori di quefla non ha mai loro

addoſſato il titolo di .Filofizfi , perchè eſci non già con princi

Pj di ſcienza , ma con regole di mera pratica ſogliono appren

dsrla ed inſegnarla . Il quadrante , il ,pendolo , ed il compaflo

fanno altra figura in mano del Falegname , e del Muratore ,

che

 

(a) Nella del lib. 4.. Arti: Veterinarizſhve de Molo

!nedicina .
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the del Matematico , perchè( coſiui :a da quali principj l' eſat

tezza di quelle miſure derivi, ove coloro ſe ne tro-vano conte”.

n' per l’ uſo, e non Paſſa” più oltre . . . fs**

_Quindi non mai chiariſrimi Valentuomini diedegnarono d’ impren

der la cura degli animali irragionewli ancora: anzi, ſon per dire,

che ci trovaron meglio il loro conto.

Nel medicar li bruti ſi sfugge la nota filita addoſſarſi a Medici

di troppo ingordi,e addetti alfiloguadagno , e ſi può meglio riuſcir

ne con onore. Eſti non ſaggiacciono, che a riflretto, e determ inato nu.

mero di morbi, poichè frugali nel bere , e nel mangiare ſol per quanto

la natural lvoglia , e’l biſogno richiede , *vengono ad efl‘er liberi da

tutti quegli altri finza numero, che il ?ti-vere ſenza metodo ſuol

negli Uomini cagionare . Le cotanto neceſſarie dnatomiche ofler.

*nazioni rieſcono più ſicure , perchè potendoſi arrifi'hiare a farle

in efli prima che muojano , ſi trovano le parti della macchina

non alterate o diverſe: lo che negli Uomini non è lecito ſperi.

‘ mentare , je pur non ſi trovaſſe qualche inumano e crudele Ve

sfalio . Che fl: par che s’ incontri qualche difficoltà nel guarirli,

perchè il dizionario de' bruti’ da Noi non .r’ intende; pur tut

cavia danno ſegni vtali de' loro malori , che rare 'volte non s’ in

dowinano : e ſe non ſanno ſpiegarli ſi ſia ſicuro almeno che no”

poſſano con mendicate ſcuſe coprire li proprj diſordini ed ingan.

”ar il Profeſſore. In oltre ſe efii guariſcono tutta la lode è di

coflui , e non ſi rifonde a grazia d’ implorato , o tutelare aju

to ſuperiore ; giacchè a ſentimento del citato Vegezio Quid enim

jumentis ſpei rcstac, quae Divinitas ſovere reſpuic , fi homi.

num medela ceffaveric . E ſe muojono ſi ſia a coverto dalle

cenſure degl’ invidia/i, e non ſi aſcoltano quell’ acerbe in-uettim

de’ Congionti , che talora per maſcherare l’ interno piacere dell’

eredita , o beni acquiflati con la perdita del Difonto , ſi ſca

gliano con maggior fierezza contra- l’ innocente Medico trattando

lo da ignorante nel tempo fieſſo, che dentro al cuore lo colmano

di benedizioni.

Or ſe Publio Vegezio ſcriſſe de (a) Mulomcdicina .~ tanti Ip.“

7 Plan

 

(o) Publio Vegezio ſcriſſe . Artis Veterinaria! cioè degli anima,

li che ſer-vano per le Vetture lib. Iv.



( Iv ›
.pian-ici delli-cura de’ Cavalli , Seflio Placido (a) di quella dei

gli‘Uccelli', e fin ancbe un tal Giulio Salzano (b) volle publi

car il Trattato della maniera facile di castrare e guarire i

Gatti :con quanta maggior lode, e convenienza Senofonte , Ar

riano, Eliana , Polluce, Oppiano , Grazia , e Nemeſìano ri-vol

ſer-lo fludio loro alla guarigione de’ Cani , cbe oltre al merito

di~dover eſſer antepofli ad ogni altro animale ; hanno ſpecial

dritto , e ragione su la Medicina . Cbi non .ra , cbe le Cogne fu

rono le prime (c) Balie dell’ Inventore , e .Dio di questafacol

:e , poichè il povero Eſculapio nato da genitori incerti , eſpoflo,

e ritrovato a ſorte da Cacciatori fu' col latte di quelle nodrito,

onde poi nel ſuo Tempio 'vennero (d) ognora i Cani alimentati:

Il Fracafloro adunque a-vendo non men dalla medica ſcienza ,

:be da tutte l’ altre gran fama acqui/lato , flimò bene per obbligo

di gratitudine imprender la loro cura col Poemetto intitolato lv'

ALCONE , cbe nella noflra -uolgar favella abbiamo 'voluto tra

.a'urre in rima .

Quì ci fipreſèntarebbe occaſione , come per lo più li Traduttori far

ſoglíono , di formar un elogio al merito dell’ Autore. M queflo

cbe altro fora ſe non la fieſſo , cbe portar *uafi a .famo , not.

tole in Atene, ed acque ad .Arno come ſuol dir/ì . Cbi è tan

LÎO

 

(a) Sotto il Nome di quefl’aíſutore -uero, o falſo cbe ſia , ſi leg

gono col diſh'nti-oo di Platonici Jatroſophiſhe Afri de Re

mcdiís Animal. 8c Avium libri duo , publicati da .Fran

ceſco Emerico Oppuriano , e da Gabriella Hummelbergia Amstel.

1647.. in 4.

(b) In Napoli per Mattia Cancro in 8.

(c) Lattanzio Firmiano, De falſ. Relig. lib. l. c. Io. di co

flui parlando diſſeñncercis parentibus nacum, expoſitum ,

a Venatoribus inventum, canino lafle nutritum . ñ

(d) Feflo. Canes adhibentur in eius templo , quod is ube

~. ribus Canis fit nutritus . E Samuel Bocbarto nel Jerozoicon

fa derivare il greco Nome ’Aa’nÃti‘n'l@ di queflo Dio dalla

?ace Fcnicia Is-calibi cbe egli diceſignificar Uomo Canino g



:o Forafliero nella Republica Letteraria, che non ſiippia qual ‘fa,

gura ‘v’ abbia fatta l’ immortal Girolamo Fracajioro Veroneſe, ec.

collante Filoſofo , Medico eſpertiſſimo, e 'Poeta ſenza uguale da.

po Virgilio, l’ anima di cui ci fu chi per lode eſſere nel'

Fracaſioro paſſata, cotanto bene ſeppe imMitarlo. *

Laſciando ciò dunque da parte, diremo qualche coſa brie'uemen.

te del metodo di que/la no/ira lie-ue fatiga . Noi abbiam proccura‘.

to d' eſprimere la mente dell’ Autore con le *Voci e concetti più

adatti ſenza però dalla lettera dilungarci , ma ci ſiam ricordati A

dell’ avvertimento .

Nec verbum verbo curabìs reddere fidus

Interpres . …

A que/io fine abbiam fatto imprimere a lato della Tradu

zione il Teſio Latino‘. Chiunque crede, che meglio a'veſſe ciò po.

tuto adempierſi ( lo che non abbiam lo fidirito di negare) ſi ri

cordi , che il metro determinato , e la rima ſono una pafloja,

che obliga-ſpeflo di camminar a ſalti, e pure noi ci luſinghiame
di non eflſierci ſcoſtati dall' orme dell’ .Autore-'

Abbiamo anche ;aggiunto alcune brie-vi annotazioni .ci per ac-j

creſcer la mole dell’ Operetta ,che riuſii‘va di poche carte , :i per.

chè cadeano molto a propoſito , per dar qualche lume alla

materia . Abbiam laſciato ſenza *verſione le citazioni Greche

per non far torto al ſecolo illuminato in cui _ſiamo . Gia grazie

a Dio è andato in dimenticanza quel Gratcum est , non legícur.

Son pochi è 'Uero coloro che anno compiuta cognizione di que.

ſia Lingua vafliffima per la moltitudine de’ Temi :i delle vo.

ee compoſte , che derivate , ~varia nelle infieſtioni de’ nomi , e

de’perbi, e piena di tante anomalie e dialetti: Ma la maggior.

parte degli Uomini, che ſogliono ſcuotere la pol-vere a’ libri ne

.ta quanto baſta, almeno con l’ ajuto de’ Sere-velj , de Clenar.

di, e d’ altri libri a capirne il ſignificato , ſe non le grazie e

le bellezze . Pur tutta-via per iſcemar altrui la noja d’ anñ

darle a riſcontrar negli Originali abbiamo in fine regi/irata la

Verſion litterale di tutte .

Se poi taluno ci dirà cui bono queſia fatica .9 e che non ſia;

finta propria per chi dovea dar ſaggio di /Zua'j più ſerj ; gli

riſpondiamo cui bono 'volle ſcriverla il Fracajioro? e pur fu

~ ~ .- quel

0.'. `*‘

" l
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,quel - grand’ Uomo cb’ ognuna.” . Oltracciò cbiunque la contezza

,degli infelici ca/ì miei conoſcerà , che abbiam cercato d’alle

-piar la triflezza dell' animo, ed abbiam proccurato almeno :fugir

la cenſura d’ ozio/i qualor ſia -vero l’ adagio, che (a)

Chi non ave altro affare per le mani _1

Defiì almen porre a pettinar l Gan: . 3 e

Vivi felice . ì ì '

. ‘i ‘ v ',

 

 

fa) Matt. Franceſ, Rim. Bur!.
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DEL‘ PR-EGIO DE’ CANE...,
L più frequente obbjecco della mara-viglia

` non meno degli Uomini di corto intende

ì‘ re , che delle ſpeculazioni de’ Savj ſu ſem

pre mai l’Anima de’ bruti. Que/ia con/i.

derata nelle ſue varie azioni , poco diffim‘ili

alle noflre ; poſe le menti più illumi

nate alleflrette per riſolvere li dub]~ , che

ſu quefla materia naſcevano . Il Peripato

con 'gran parte degli Antichi cercando

anzi con definizioni oſcurifl'ime, e can pa

ralogifrni diflrigarſi dalle difficolta , che addurre argomenti per di

ſcioglierle , diede a’ brutil’ Iflinto . Averroe con la ſchiera degli

Arabi Commentatori inchino all’ Unita dell’ Intelletto Univerſale a

ed aquell’anima di cui l’Epico Latino diflè: v n

` z . . . . . Totamque infuſa per artus '

ñ* Mens agita: molem,`& magno ſe corpore miſcec :

die apri la firada alle perniciofiflime ſottigliezze Spino/;ſie .

Renato delle Carte, per non urtar nella ſcoglio della materia”.

girante, li volle pure macchine ; ſiſiema -roverſciaco da ſuoi prin.

cipj, e‘dal ` fatto iſieſſo , poichè una macchina non produce, nègene

rìo un’ altra ſimile. .Alcuni ricorſero alla Pittagorica Metempſi

coſi affermando, che l' anime umane in pena delle loro colpe ad

informar li corpi de’ bruti dopo-morte faceſſero paſſaggio: ed ala

tri in fine millantando (a) di Ynettera coperto la Filoſofia, e la Re

ligione , mentre l’ una e l’ altra guaſl‘ava ,ſognò , che li Demonj

fufler cagione del loro operare .* Errori tutti nati da quel maf.

fimo errore di non voler ſottomettere il cortiflimo noflro intendi

mento ad ammirare , ſenza paſſar oltre,le fatture di quel .ſu.

premo -ſapientiflîmo .Artefice , che nel crearle ſi compiacque , egli

è vero , per ſua gloria e per noflro giovamento, di ſottoporle a

noſiri ſen/i ; ma alle ricerche di no/lra folle curioſità volle oc

cultarne gli artifizj, e le ruote.b Or non ha per mio credere chi

2. con

   

 

(a) Il P. Boageant Ceſoire. Amuſement Philoſophique ſur le

_langage des Bëtes. l - - ' - ~~
~ ›.-....... ’arpa-7g... _.~`

.:AL Ì‘.

’i ‘rl ’1'." “j

’ ó- *rr-.’- ’
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contraſli-ñ, _che tra’ brùti l’ animale , che più fidiſlingua ſia il Ca

La flima, che mai ſempre tutte le Nazioni ne han fatta ,è

”gia pruo-oa di tal ”rità . Gli eſempj dell’amore , e fedeltà ſua

_l’Uomo , c del ſuo coraggio ,ingegno , e ſagacità ſono innu.

tnerabili . .Ed affinchè non giù con rapporti volgari, ma con la

eçeſlimouianzz:.` di _Autori degni di fede ſia ciò paleſe, andremo

trarlrgoltwími fatti a ſceglierne , e a rapportarne qui alcuno

c.,Co_minciando adunque dalla dote per cui egli all' Uomoſi ren.

da, più.» caro , che e‘ l’ amore e fedeltà *verſo il proprio `ſigno

re…, ..tirar-lemina in ;Zi-im quel , che da Seneca ‘vien narra

to; `Dice r (alegli ,c in .Francia il Corteggiano d’un Principe

ucciſe…,.diî ſappiano il fi” nemico , e perchè il fatto non ſi ſco

priſſe, Pur di naſcoſlo in campagna lo ſeppelll . L’unico teflir'nonio,

del delitto_ fera- il Cane dell’ ucciſo, che pernrtre giorni interi da`

guclíluogo_ non *volle partir/i , ma — - ~

` … ’ A‘ Poichè più del dolor, porè il digiuno,

"l

_lato dll,- fame andava in Città a procacciarſi il *vitto- e

ritornapaNſubir-o eſattamente al ſuo pq/lo . Reiterando que/li an

aliripieni ,ſi tirò l’ oſſervazione d’ alcuni amici del.`ſuo padrone,

clieà‘ltedendone` il Cane , e di lui non avendo ”Wella entraro

po in, ,ſoſpetto di ciò ch’ eſſer Poteſſe : onde ſeguendolo, toſlo che

egli .giunſe a ñquel luogo, cominciò col muſo‘ , e con le zampe

,a diſotterrarne il cada-vere , che da loro’ riconoſciuto nc pianſe
ſirzov .irzfaliceldeflino . Il Cane dimeſlicatoſi con- eſſoloropaſtò alla

Corte, o-ne doPo qualche tempo arrivando l’ ignoto ucciſore , egli im~

growiſamenteña *veduta di tutti .ci fieramente addentollo, ‘che ben

;diede indizio d’ eſſer colui ili ſicario del ſuo morto ..Signore .z Il

Paint'th non‘ meno da `tal fatto , che dalla relazione degli aa

Ìeaedenti commoſſo interrogando l’ indi-{iam Reo , e tromndolo

. ?collante-…ſula ”legati-oa` Comando , che col Cane Accujàtore in

;repofflionatoñ duello'v combatteſſe . Coflume (b) in _ſoiru'glian-`

, I .

_ (a) .ſen. de land. Provid. lib` a. ,Giuli Ceſc Scalig..ñeexercit.

@dwçarkdeſiſubttilit- ,- ‘ - ~ .

(b) Vedi il Codice Legum Antiquarjn Leg.Burgund.…-edillib.z.

Legio, "iqu ?delli/km; , e_ le Coflituz, del, Regno 'di

Napoli allaſiRnbr'icç-;dç pugni: ſublatis. e

 



i - \‘\ ‘x‘e iei caſi-‘ricevuto gia delle leggi di varieſiÎNiiziónÌ’ÎRegnei da poco. meno di ſette ſecoli abolito "T" Inì'qu‘elìì’èom'í”

battime'tltoî'il "Difenſore della verita rimaſe in fine'ſſvincitor'eìſYà‘ ~'

del fatto‘ ſe ”fece dipingere '(a) un quadro , che 'a‘ viempſioj‘ del“.

immutata‘ ſcrittore pur anche ſi conſervava:. ""ì “‘“ſſ‘ÎÎffi

‘ Il Cane di Giaflme(b)Licio vedendo morto il ſuo padroneÎÎ-Ddllé una*

'it' l'inedia. Quel diſero‘ne Siracuſano ,' e di Liflmaco corfiroiaìgi’tî

mſi nell’atteſa rogo con efli. J'lanciato il cadavere di .ſabina ſu ſca_

le Gemoaie come complice nell’ iMPutato‘delitto de’flgliuoli ` di ‘G'ei‘ä

manico ,il ſuo (c) Cane non volle‘ mai diſcoflarfine,'additarido con"

urli, e 'congrida il ſuo dolore , e quando ieircoflimt’i per' acchei

farlo gli gittavan del pane, egli correa a metterlo" in boccidel

”torto padrone con maraviglia e flupore di tutti. ‘Andavaunceru‘

to Teone (d) a comperar merci in una .Fiera accompagnatodal

ſuo Cane, e da un .ſervo . Ãvea a coflui confidato una come

con molta moneta , e queſii poco avveduto la perdè pel cammino.

Aci-'orti della perdita ritornarono in dietro per l’ orme i/Ìeſſe 'coi

la ſperanza di rinvenirla , ed ecco ritrovano il povero Cane'

diflefo in guardia del dimenticato depoſito, ma che dopo‘ aver

_ſofferto per `:tre giorni :interi la fame , e la ſete,` mori in

viſta ~loro z**- Nella famoſa vittoria di Gajo NIario‘nn’tro dè'

Cimbri ~( e“)'n-ſi- trovarono alcuni Cani , che eic/iodivano - li ca.

datteri de’ -loro padroni. Una Cagna per nom"e 1mmu‘dditö- alla giovinetta Erigone l’uccifi) ſuo genitore, ‘e quella e12‘

_fendofl per‘ la diſperazione- da ſefieſſa afforcata, la Cagna ſe"

*dele volle ancora di pura inedia morire con ~imrggior lode certa

.‘tnenteñ'di' quella; ,che credè riportare il Cardano‘, che per non.

’trovarſi falſo nel prognoſiico di ſua morte ſi vuole, che faceſ

-Ãa~4-\Î~`,.` 'A , , › ‘ .I . ' " ì‘: .

. .- ". v `z '.- ,~
.L ..L-LL) .a \ -`

(a) ‘Ecco le parole del Morale: fidejube'nte ’pianta, quam co'nrinùò

‘ex evencu rei exaratam ad hunc diem conſpici audio in

"aree Oppídi, cui nomen Montargis . " A‘Plin. li‘b. 8. Soli”. c. 6. Tzetze Chi]. 4;. i ì" \' l

(c) Patric. de Regn.8c Regis instír. lib.3.c.ó. E Plinio allidáfl.. `_
(d) Elia”.-v H‘ist. Animahlib. 7. “ '"v 1’ M “f"- *l *<31:

>(e) Patriot-loc. ci:. (f) Patric. ibìd.- ‘ (g) Pepèhlo'zini C—;enſm

Celeb. Auch. Boyle Diaz_ Hifi. Amauri*** v



l X )

ſe lo fleſſo. .Florean V. Conte d’ Olanda (a) fu da congiurati

ſacrilegamente ammazzato : li ſuoi Cani da caccia non ſolo ofli

natarnente vollero imbarcarſi .tu la Nave , che ne traſporto in

Almeria il cadavere , ma nell’ atto che ſe gli facean le funebri

pompe efii urlando da diſperati rifiutando ogni alimento finiron

la vita di puro dolore .

,1". E perchè non abbiano a crederſi favoloſi, come troppo antichi

tali racconti, venga a conte/fargli il dottiflimo Samuel Bachar

to (b). _Que/Zi afferma, che nel tempo i/ieflo , in cui egli ſcri

veva , cioè nel 1660. in Parigi un Cane da tre anni cantina

vi per qualunque verfi) non avea voluto partir/i dal Cimitero

di S. Innocenzo ,ove il ſuo padrone era flato ſepolto . E che ve

nivain ſommini/Zrato il bere , e ’l mangiare dalla comPaflione

'di molttflîma gente , che tratta dal rumore di tal mara-viglia

andava curioſa cotidianamente a vederlo .

Ma non è ſolamente , che per la ſua fedeltà, ed amore que/l’

animale tra gli altri debba il prima luogo ottenere . Egli èan.

cor fortee coraggioſo più d’ ogni altro. La continua ſperienza

dimoflra, che non ſi rimane d’ in eguire e di addentare quei che

di mole, e di forza par che doveſſero ſuperarlo. Un Red’ Epiro

{e dono ad .Aleſſandro il Macedone d’ un Cane sì fiero , (c)

che vinceva ogni belva per forte e feroce che foſſe . Il gran Con.

qui/lato” gli cacciò addoſſo Cignali ed Orſi ſmiſurati ,e quel non

ſi mo e'.- *onde la ſua jbverchia genero/ita` creduta vilezza gli

fl-ce fltfli‘ire per regal comando la morte . Recatane all’ Epiro.

ta la notizia, ſe ne dolſe altamente, ed affinchè non riportaflè

la nota di menfltgniero glie ne inviò un altro` ſimile, facendogli

. e - Ja*

 

(a) Michael. Voſmer. in Vit. Comic. Holland. .

(b) Samuele Bocharto al C.~56.del ſuo Hierozoicon alla voce Ca—

nes , dicendo: Lutetioe Pariſiorum vivit modo Canis, qui

Domini ſui in Coemeterio S. Innocentii ſepolti cumulo jam

pene triennium incubuit, nec-ullis blanditiis abduci po.

tutte ‘z-x. ..i L a > ‘

(c) Plin. lib. 8. Sol. Polyst. ‘cap, zo. "ma pre/è abbaglio in

, creder, @le fofler" Cani .Albaneſi , quando 'più verfimilmente

-J‘urono Indiaid, e., tale ;li volle Plutarco al lib. 5. › ‘
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:opere , che non per viltà, ma per diſprezzo avea il Cane um'.

ſo rifiutato il cimenta .* e che contro di quello ſeconda ai”.

ventafl‘e Lioni , ed Elefanti ,e ne conoflerebbe il valore .- così fece

il Macedone, e con eflremo piacere , vide che il generoſo Moloſſo

vinſit un fieriffiino Lione, ed abbatte uno (a) ſmiſurato Elefante;

Puofli ora metter a paragone del valore del Cane quello d’al.

tro animale P Ma egli per que/io verſo non la cede agli Uominifleſti.

.Egli ha diſimpegnato le parti di buon ſoldato, e di Comandan

te in guerre aperte e campali . Il Re Garamanto ſu reflituito

nel Regno (b) col valore di duecento ſuoi Cani. Li Coloſonii, e

Moodle/i adopravano ſquadre intere di Cani nelle battaglie .

Cori gl’ Ircani, e (c) Magneſii: cos) (d) *i Franzeſi, così i Ro—

mani nella guerra (e) contro a’ `ſardi . Li Popoli Caſpii_ avea.

no intieri Regimenti di Cani, che a ſuon di tromba uſcivano

in Campo . Onde Valerio ;Flacco nell’Argonaut.

Claustriſque ſolutis

Caſpiades, qucis turba Canum non ſegnius acrcs

Exilit ad lituos, pugnaſque capeflìt heriles .

Che ſe vogliamo aver queſie per ſole non dobbiamo certamente

ripugnar di credere a gli .Autori de’ noflri tempi. Li Spagnuo

li nel Perù fecero delle conquiſie col ‘valore de' Cani, due de’.

quali per nome (f ) Leoncillo, e Vezerillo tiravano il ſoldo per

due fucilieri . Il Conte di Efl'ec (g) famoſo Generale della Re

gina Eliſabetta d’ Inghilterra invefli li ribelli Iberneſi con un

Regimento di 800. Cani. Li Cavalieri Rodiani (h) avendo con

qui
 

(a) Così ne fa parola al luogo citato il Naturaliſla. Postea Ele.

phantom jufiìt induci nullo alio magis ſpeéìaculo delcéìa

, tus : horrentìbus quippe villis per totum corpus ingenti

i primum latracu intonuit, moxque incrcvic aſſultans , con.

traque belluaminſurgens hinc 8c illinc artifici dimicatione,

qua maxìme opus effet,inſe&ansarque evitans:donec affi

due rocacam vertigine** afflixit ad caſum eius tellure concuſſa'.

(b) Plin.ſib.8.c.40. (c) Elian.Hist.Anim.lib. 7. (d) `S’trah.lìb.3.

(e) .App. .dleſ. de Bell. Ita]. (f) Il Lopez nell' Ist. dell' Indie

. e. 44. e 65. (g) Hiſt. Angliz lib. zz. …a

(le) Sabell. Ennead. lib. 8. e Boſio nell'Istor, della Relìg. di

S. Gio: o ſia di Malta ._
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'juiſlata‘ "una piazza in Caiia , vi poſèro di guarnigione contra

le “flirpreſe de’ Turchi una ſchiera di Cani. .Anzi la loro vigi

tanza ha ‘fatto ,che aveſſero meritato anche l’ onore di Guardia

diſc-'affiode’ Principi . Mafiiniſſa (a) Re di Numidia gli ſcelſe per

fili, 'allogandogli innanzi la camera ove dormiva: Andronico

TM’PGrator (b) d’ Oriente fece anche lo fieſſo .
MMA: dove vlaſciamo Noi la di lui ſagacità ed ingegno mara-1

viglioſo? In Atene era cuflode del Tempio d’ Eſculapio om Caó…

ne per nome Capparo . Un ladro vi s' introduſſe , Capparo inñ

:nona "co’ latrati , ma indarno: perchè buoni Sacerdoti, che for

ſö" `in quel giorno aveano ſollennizato a ſpeſe altrui la feflivi

ìá' del loro Nume, dormivano ubbriachi profondamente . Fugge

il ladro col furto, e ’l Cane lo ſiegue, e benchè fulminato dalle

ſaſſate non l’ abbandona . S’imbattono in alcuni viandanti, e ’l

fagace veltro ora facendo loro de’ vezzi , ora correndo dietro al

ribaldo ben dimoflrava di cercar ajuto per arreflarlo, ma non

era‘capito il ſuo benchè vivo pantomimico linguaggio. In tanto

i Sacerdoti delli a gran giorno s’ avveggono del furto, e del Ca

w

vne perduto .* ne ſieguono l’ inchieſla .tu gl’ indizj recenti, ed in-

fine raggiunto il ladro con l’ajuto del Cane lo arreflano , e Cap

paro tutto giulivo trionfava della ſua ſavia condotta . Trala

ſciamo di riferire la ſcoverta fatta da’ Cani di quel Polpo Ma

rino (c) , che nella Betica in Iſpagna fu ritrovato di così pro

digioſa grandezza , che recatone il Capo …a Lucullo , ſi rinvenire

capace della miſura di Is. anfore , che equivagliono a 30.

barili de’ noflri . Tralaſciamo di far parola dell’ induflria di quel

Cane, che ghiotta dell’ olio , e non giugnendoa guflarlo, gittava

de’ſaſti , e delle (alle nel vaſo, acciocchè ſorgendo in alto (d) ſi ro

verſciaſſe fuori, e poteſſe in tal’ modo ſatollarſene a ſuo piace.

re; ma non poſtiamo paſſar in ſilenzio il ſeguente fatto . Era atem

Po di Giuſiiniano Imperadore un Salinbanco (e) , che mena-va ſeco

un Cane ,Autore della maraviglia,ch’in brieve accenneremo. Inſinuava

il
’—T ;a A . 1 ñ - ~ 4 4 q ~

(a) Valer.Maſſ.lib.9.c.I4.Salutem ſuam Canum custodia vallavit.

(c‘ſPlin‘. lib. 8'. (d) Plutar.v dell’ accortezza degli Animali;

(e) Eilip. Camerar. Horar. ſubcifivar. CaPit. ó. Cent. I.

(b) . Filip. Camerar. Horar. Subciſiv. cent. I. c. 2-4. - -

r



( XIII ) .

il Ciurmatorealla radunanza di porre a terra ammucchiati anelli,

ed altre rebbe in confuſo : poi comandava al Cane, che Prenden

dole ad una ad una refliturfl'e ciaſiuna al proprio padrone, e`

quegli eſattamente il comando eſeguiva . Piuflupendo è il fattorato da Plutarco (a) che ne fu teflimon di veduta. Era ( dice

egli ) un Comediante, che al ſuo Cane faceva operar ciò ;ſii

ſiegue: Veſlito il Cane da Uomo rappreſentava in iſcena laiſua

parte , ed era il dover imitare chi da ſuoi nemici avvelena.

to, poi con potenti rimedjguariſſe. Iflupiditi rimanevano gli'ſpetz

tutori in vedere, come quel Cane inghiottiſfi- il ſimulato_veleno, coi.

me da perfetto Comico ſapeſſe fingere il tremare, vacillare, chi#

nur il capo, sdrajar/i, e giacer morto , e gli effetti e convulſioni

tutte, che ſuole quel farmaco cagionare . Ed indi come benhve:

fliſſe il carattere di chi riſana , aprendo lentamente gli occhi, gi;

randoli vacillanti, ſollevando il capo, e le membra pian piano,

e ſaltando in fine ritto .tu due piedi conñpiacere e flupore de’ ri.

guardami . Ma cofit da far inarcar le ciglia è quella che co'

narra come teſlimonio d’ ogni eccezione maggiore il gran Filofi).

ſante Bernardino Teleſio (b) . Aveva Io (ñ dice egli ) _un Cane

ſagactflimo ed aſſai caro . .S'oleva dargli per alimento due pani,

al giorno . Quand’ ecco mi avvidi , che tornò a caſa tutto mor.

_fli ed inſhnguinato per briga avuta con altri della ſua fliecie .

Indi oſſervai, che del fiilito cibo la meta mangiava , e l’ altra

andava a riporre in un angolo della flanza . Curioſo mi pongo

a ſpiarne gli andamenti, e dopo diete giorni lo veggo da quel

Mucchio di pane in più *volte raccolto prenderne in bocca un

groſſo cozza , e uſcir fuora: indi a poco lo veggo ‘venir accom

pagnato da ſette altri Cani : entra con efli dove era il rima.,

nente, e tutto in brieve da loro divorato congiuntamente van

via . Commeſſo da,ciò li ſieguo a Paſſo lento , ed in una con.

trada *vicina ritrovo il mio Cane, che inſieme co’ ſuoi cammenñ.

ſali aveva attaccata una {uffa fieriflima contro d’ un groſſo ma

c ' fli

(a) Lips. in Epist. ad Belgas. ex auth. Plut. i `

(b) Bernard. Teleſ. nel Trattat. Quod Animal Univerſum ab

unica anima-f ſubstancia. gubcrnetur proibit one/l’ Indice di

‘Roma,epoi corretto. u, ~a
\
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v'

Jliaoz, che,,aſceltai da vicini eſſere fiato quello , 'che' giorni ad.

dietro aveva lui malmenato . Or chi ( ſoggiungc il gran Filoſo

fo) non riconoſce in que/lo fatto qua/i unfilato ragionamento ? Voler

vendicarſi , ,indagar la maniera , privarſi del proPrio vitto, ed

;eſegvir la, vendetta così bene . E’ l’ tſlinto , è l’ adorato , ò l’ in.
vgegno autor di tali maraviglie? Cori il Tele/io . Che ſe fino

raabbiam veduta que/lo nobile animale adempir l’ uffizio_ di fe

,del Amico, di valoroſo Soldato, di leal Guardia del Corpo., di

'vegghiante Sentinella, di buon Cuflode, di perfetto Comico, o

di ricordevole Vendicator dell’oflèſè a ſe fatte, o a ſuoi .Signo

ri, non dobbiam tralaſciar di dire,ch’egli è anche Aflrologo ed

Indovina . Io ben .to che .

Sempre a quel Ver, che ha faccia di menſogna

Dee l’Uom chiuder le labbra quanto puote ,

Però che ſenza colpa fa vergogna.

Ma chi niegherà pre/Zar fede ad Jutori degni di fede ? Nar-~

ra (a) il Lipſia che un Signor Fiamengo aveva un Cane , il

quale arrivando fora/fieri in Caſa , ne conoſceva l’ indole ed il'

talento .* poiche ſe accarezza-vali, ſi ..veniva colla ſÌIerienza a co

noſcer che eran Uomini dabbene : ſe li addentava e li ſgridava

co’ latrati ſi ſperimenta-uan ribaldi . Aggiunge di più, lo ſleflb

.Autore , cbe nella disfatta de’ Franceſi Preflo Novara , li loro

Cani paſſarono aſſai prima della gran giornata nel Campo de’

Svizzeri a leccar loro i piedi, c quaſi preſaghi dell’ evento a

riconoflerli per novelli Padroni. ,

Or chi ſarà che ardiſca niegare , che ſia que/lo ?Animale fra

tutti gli altri il più eccellente , il più coraggioſo, il più ſaga

,c'e , il più fedele, e ’l più ſimile (b) all’ Uomo, a cui J’accofla

anche nella forma d’ alcune parti _del corpo , e del talento .

i_ ,Qual maraviglia è adunque fl tutte le nazioni lo hanno ſem

pre tenuto in pregio. Onde alcune gl’ inalzarono altari come. gli

,x , Egi- ’
 

(a) In Epist. ad Belgas. Eliana Animhlib. 7.

(b) Plin. lib. xx. Canino ventri ſimiiis venter humanus.

,vr-..E ’l Prata/Zoro de, Intellefl. lib. I. aggiunge Qum imò

inter animali: multa e brutis ſunt,quat melius recorden

tur quam homines: qua in te miraculum embent Cams
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;Egizzi , che adoravano il Latracor Anubis . Merini ‘lo fl'clſero

( a) per Regnante . .Altre ne celebra-vano ( b) il d) Natali

zio .~ altre lo preſero per ſimbolo ( c) della ſapienza , e

della Divinazione . .Altre ſe ne ſono ſer-vite in tanti eſeroiçj ,

e tutte dalla compagnia di lui ban ritratto ſemPre piacere e
profitto . ,Quindi non mai Perſonaggi J alto affare hanno ſcliſii.

Dato di comparir anobe in Publica ſeguiti da que/lo :Così Ome

ro fa entrar Telemaoo (d) nel Congreſſo z Così Virgilio (d) fa

uſcir Ewandro ad inoontrar Enea.

Nè ſolamente li Principi per vagbezza della Caccia l’ ban.

no mai ſèmPre avuto in iflima, e oareggiato , ma gli Uomini

di Lettere ancora . Giuflo Lipſia ne fu amarmflìmo . Cornelio

dgrippa ”Patata Profeflor di Maggia , Per averne @01m ſem.

pre uno a lato, diede arca/ione allo ſciocco volge di credere ,

obe foſſe un Dia-volo in quella forma . Pietro Bembo n’ ebbe va.

bozza , e così molti e moli" altri , obe in morte de’ Cani da

loro amati difleſero diverſi Epitafl] , ed ifirizzimi . Il Cot

ta formò quell’ Epigramma mordaeiflima pel Cane di Bartolomeo

Alviano Generale de’ Viniziani : e `

Gaparion ego ſum , quem vìvum *maxime amabat

Liviades, cumulum post dedit 8c titulum,&c.

In una Villa preſſo Bologna legge/i quell’altro:
Latravi ad fures,tacui ſed lenis amanti,v '

Sic Domino placui, ſic placui Dominaz. f
Cbe nell’ ultima Raccolta di Rime Bernefibepùblitau'iniîiñ

renze ſi legge` tradotto nella ſeguente maniera :

Lacrai a’ ladri , ed agli amanti io tacqui,

"-- Così a Meſſere, ed a Madonna piacqui;
' c 2. Il‘ ì

 

(a) Plin. lib. 6. BC Ptoembari , 8c Ptoemphanae qui Canem

- pro Rega habent’, ejus nutu imperia augurantes . Ed Eli

’- an. al lib. 7. ragionando dell’ Etiopia .(b) Simmaco a Protadio lib. 4. epiſi. 18. ñ -(e) Pierio lib. 5.adFlorimn. Platone [ib. z. de‘RePubl;- " -=~)

(d) Omar. Odyſ. o’lyx 1-957: Mannu”; cipon ?vray-ro . Virg.7En.

ñ Nec non 8c gemini custodes. limine ab alto ñ" 1*‘

ñ‘ …Procedung greſſumque Cancs comitanxur herilcm… 4;…
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l.

~ ’-'Il'eoltiffimo’ .Andrea Na-uagera in morte del '-flw Borgeto di—

fleſe quei verſi:

Borgetus lepìdus catellus ille, &c

Il Cardinal Bembo in morte del ſuo Bembino :

Nil tibi non xribuit Dominus, Bembinc Carella ;

A quo nom‘en habes 8c tumulum 8c lacrimas.

.E ’l Lipſia al ſuo saflíro la ſeguente nobiliflîma iflrizzione

Hecate Sacr.

Sapphyrís domo Batavus,Delicium Lips} , dec‘us Carium,v

ingenio,lepore, forma hic fitus est: tristis fato ereptus ferven

.ñ tibus aqulá merſus,cum vìxiſſee lustra plus tria :' o Heri

Dolor: Tuum Leéìor addc quiſquis Lipfium amas,imo quiſ

quis elegantiam ,ant leporcm amas, quorum iste Theſaurus ,

erat . Abi, flores ſparge: fi non lacrymas . C. pangebat 8c plan-~

gebat Justus Lipſius olim heu Dominus,v. Kal. Septembris

71601. E ſe tutto dì *veggiamo in morte di alcuni nè per virtù“ i

nè‘per onori, nè per natali in guiſa alcuna meritevoli Publi

tarfi Raccolte di *varj componimenti; con maggior ragione ſe ne

’vide publicata una tonfimile Pochi anni addietro in morte d’ un

Cane: col titolo Lagríme d’ alcuni Poeti viventi in morte di

Pippo Cane Vìcencmo in Milano il 1749.

Finalmente non mancavano al noflro generoſh Animale quegli

onori, cbe altri ba riportato preſſo de’ Pofleri tal nome dato a

quale/Je -luogo o Parte del Mondo. Poiebe ſe Americo Veſpuc

ci Fiorentino lodiede all’ America, il Quacquero Guglielmo Pen

alla Penfilvania , il noflro .Animale 10 diede ad una dell’ Iſole

,Fortunate appellata Canaria, :lie al (a) dir di Plinio finti tal

nome a moltitudine‘Canum ingentis magnitudinis : tometbè

di que/Zi ora ne ſia cosí ſpenta la razza , che in Europa non

_ſe ne finte nè Pur-’il nome. E quì Port-emo fine aqueflo lm'e'lte`

ragionamento, non perchè maneaſſe materia da diffonderſi per più?

'volumi, ma perchè fuori del convenevole ſarebbe più la giunta

cbe la derata . Addio.

SCRIT— '

(aj-Plim lib. e.
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Di rqmsta materia…

GREGI r a

SENOFONTE ` '

ARRIANO, olfia SENOFQNTE IL MINORE

OPPIANO . ‘è `ammo POLLUGE . -y › * .n ~. .ARISTOTELE ~ _z - , - _ .

pEMETRIo COSTANTINOPÒLITANÒ r ñ =" ’ LATIN! ANTICHI `

GRAZIO FALISGO . _

VARRONE ‘COLUMELLA " “. .i -. .i.PJLINIQ ’ ‘ ' i .‘;jf‘dſfj';zz

OLÎMPIO NEMESÌANO v …- ñLATINI MODERN!

NATAL DE CONTI ~ Î~~PIETRO ANGELIO BARGEO'. ‘ ì

MICHELAGNOLO BIoNpo

GIROLAMO FRAGASTOÉQ

r..JA
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Che han lodato la. Caccia, .

.PLATONE nel lib. 7. de Legìbu's .

`$`EN0F0NTE nel lib. I. de Cyropaadla

L’ Iflejſo nel lib. .8. de Cyro . _

L’Ifleflo nell’ Epilog. Cynegetxc! u j _ i `

DIOGENE LAERZIO nel lib. ó. in V1ta ongems Smopzl ~

.POLIBIO ,nel lib. 3!. _ ;l

ARRIANO, -o ſia SENOFONTE IL MINORE nel pronu

pio Cynegecìcì _ .

GIULIO POLLUCE nella Prefazione del lib. 5. Onomastlcl ‘L

CICERONE nella Tuſcul. 2.. j

L’ l/leflb nel lib. 2.. de Natur. Deor

L’I/leſſe nel lib. x. dc Offic

VIRGILIO nel lib. 7. -e 9. Eneid.

ORAZIO .FLACCO ”el lib. I. Epist. 18;

SENECA vnel cap. 2.. de Provident. ` b n

PLINIO nel Paneg. ad Trajanum .--' xl' "

GIUSTINO ISTORICO nel lib. 37. Epichom. Histor. Treg-`

`TIMMACO nel lib. 5. Epìst. epist. 66. _

VEGEZIO nel lib. Ld'e Re Mill:. a

IL RE GIACOMO D’ INGHILTERRA nel lib.3.dc Offic

Reg.

ANDREA TIRJQUELLO. de Nobilir. c. 37.

'ANDREA RIVETO. de Instirut. Princip. Christ'ran. , E

,tanti e tanti altri, the fi tralaſciano per bre-vità .‘ —›
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MORBL DE’ CANI

De’ quali ragiona, 'e preſcrive la cara

il Fracastoro .

Febbre Perdita o logoratura dell' Un

Fiacchezza ghie

Sanguiſughe inghiotcice Moſca canina

Mal del chiodo Moſche

Oph thalmia, o Mal d’ Occhi Morſicatura d'altro cane

Sciacica , o mal nella coſcia Morſicatura di ſerpe

 

Inciſion di vena Morſicatura d’ altro cane ar

Strangurie o ritenzion d’u- rabbiato ‘

rina Rogna

Piſcio ſanguigno Rabbia .

 

MORÙBI DEAQUALI

Troia/Zia di far motto , e di preſcri

verae la cara . ‘

Scottamento de’ piedi Toſſe

Logoratura del concavo de’ Nauſea

piedi Dolor di ventre

Percoſſe , e ſcoriature per ba- Angina , o fia Cinanghe

stonate Dolori nelle Giunturc

Per appianar le cicatrici Podagra

Per l’oſſo attraverſato, o fic- Dimagramenco

to nella gola

HIE~
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R' I C E T T.,E;

e Per diverſi morbz’ de’Caai deſcritte‘

' con eſattezza, e ma tlistz'azioae .

On ſ1 aſpetti quì da Noi qualche Filoſofico ragiona-ì

ſi mento intorno alle eagioni de’ diverſi morbi, de'

quali preſcriviamo la cura . Troppo a ciò ben adempie;

re ci vorrebbe , ed oltreché è d’ altri 0mm' peſo :bo da miei;

non abbiamo ne agio , ne opportunità di farlo . Ci restrina

giamo dunque ad arrecar quì li diverſi rimedj , che a di.”

verſi morbi furono ſperimentati giovevoli per la guarigione

del nostro nobile animale , e che furono deſcritti da diverſi'

Autori di gran rinomanza . Se qualche volta ſiamo tra- ~

ſcorſi ad addurre ragioni Fiſiche per ſostegno del nofiro

ſentimento , è avvenuto ſolamente , quando la-neceffit‘a

di distinguer coſa da coſa ci ha obbligati a farlo. Potrebbe

quella fatiga ottener l’intera ſua perfezzione ſe peteſſero farſi

que-lle ſperienze , ed oſſervazioni che ſì richieggono , e ’l

tem e’l commodo- poteſſe averli da ridurre a prmcipj quam,

to qu‘: ſu la fede altrui ſi va diviſando . Ma vegniamo all’,

aſſunto q “ '

,. - _, Per le Febbre .

Ictome' negli Uomini così ne’ bruti questa non ſempre

naſce da una isteſſa cagione . Ne’ Cani da due ſola

mente provviene , e due ſorti di ſebbri debbon curarſi . L’

Una è quella, .è .prodotta. da fermentazione‘ di-bile entro

meſſa nel ſangue , e ſ1 conoſce da’ ſeguenti effetti. Tiene

i] Cane ſempre desto , gli riſcalda oltremodo il petto ,e l’orec

chíe , e lo rende ſpoſſato . Per guarirlo da quella fa d’ uopo

ben tosto ſalaſſarlo nella vena Ceſalica ſotto l’ orecchie, e

irargli ſei' ,otto, o dieci once di ſangue ſecondo la maggiore,

0 minor robuſtezza del Cane. Indi ſcorſe due ore glilſi darà

pen Bocca ,d *JR-2

_.4……J

44....-.4A
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Licei# biamo' 'en'.z 6. begun rapida on. 4. olio roſbtp'tm. z. fa);

vere. di ?Hindi-roſe; on. mcza . puleggio manip. 1. roflì -d’

uova num. 2-. Si metta il tutto in un fiaſco di cristallo dop

pi0;,(_o -di ereçainverniciata: fi dibbatta ſpeſſo , e poi _con

un çorno vuoto,;o con imbuto a quella forma ſe gli verſi

in gola-in tro volte la steſſa doſe per giorno, e ſarà ?guari

to. La doſe deſcritta basta diviſa in tre per un ſol giorno.

` (luesta` compoſizione Vien dal Greco Demetrio IPPCllfltàÎ

Fafia e la crede panacea univerſale a quaſi tutti i morbi_

del nostro Animale .

L’altra febbre vien caggionata , per quanto dicono, da

umori corrotti. Si manifesta da ſeguenti ſegni. Fa gonfia-~

re ,-e ſgonfiar-e fortemente , came mantici a vento ,i fianchi

al Cane :. gli fa tener il capo baffo , l’ orecchie dimeſſe , e'

pare appreſſo quaſi da letargo. Ad estinguer queſta convie

ne in prima fargli immettere uno, o due cristieri di once

3.‘d’ olio di camomilla , e d’ once ſei di decano dell’ erba

mercuriale o fia ñmerrorella . Dopo quattro ore fi prenda ..

Acqua d' indi-via o”. 4. conferma rofim: o”. 2-. zucchero fina o”.

z. torli d’ ma :atti e pefli num. 2.. ſi .meſs-ali. il tutto , a

:butta i” una fiodella ben bene , e ”alla diviſa” maniera _ſe

gli dia per bocca . Se gli replicherà la steſſa doſe per tre

giorni ogni Lmattina… al far del giorno .…E. in tutto quello

_tempo non ſe gli darà a mangiar altro , che poco .pane .ba—

gnato in acqua -d—i corno di cervo , e ciò la. ſera ſolamente,

ed affinchè lo mangi più agevolmente' pocrà ungerſì_ con un

pò di butiro freſco .ñ. i

Vengonoanche predicatí .efficacifiimi a ſcacciar le feb}

bri alcuni morti e bre-vetri. Tale fi vuole ’la voce Abram.

dabm, ſcritta ſeen-tando”; _ ſempre una lettera a figura di’

cono, come quì pu.- maggiomchiapezulz diſegnano z

t ,
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a~l>`rae`adabra --k'bî'l'ì\ta`\d‘ab‘ìr-`I

abracadabr -ì abraeadîab‘îe’

abracadab- - - -abrac‘aîdaìb‘u

a-bracad a ' --'-""- a‘b‘r-s cada-'1.'

abrac-ad " 1*' ‘ahi-“ac'a'd’ “ì

abra-*ca ' ’~ ëb‘rî'ea*

abrac ’ f: _ altri‘: `

abra ‘ ?’4‘ ‘ " ` ‘ ‘- ñ‘ "a1 bra-"1abr ‘- z» ' " abr ² ‘-ñ

al) “. 'ab-PO;- Z

a- ²*ſi
‘ .w r ag

' r i i.). "Lîilifl'

Fu questa da Noi creduta una folle invenzione per in.

'gannare ”i ſemplici .4 Ma non ſenza gran’ maraviglia ~ritrìóvó

viamo, che moltiſſimi ~Valentuomini vi han prestato fede,

“anzi il gran Medico Daneſe Tommaſo Bartolino nel libro

'ile' Medici: Poeti: afferma costantemente eſſere stata ſperimen

ma’ efficaciffima a ſcacciar le febbri così‘de‘gli Uomini ;Wife

de’ bruti'. Ecco le ſue vparole Vulgams‘ bemitritao pellendo

'CONUS 'plurimar'um obſèrvati‘one (2* -EVENTU ſe~probàvit etfi
ſi‘irationen’z "ignoremm. VIDI 'Profuiſſe in‘ febribusflet‘i‘am line’flitione collo apparſa”: ( inteſe“ſorſe con le ’3P3w16`fiñkfllper,~ſi

ì flitione‘~ dire' , che‘ ſenza' ſcemarne dr per dì una lettera; avea gio‘.

ìVato) mjur ,tanta potenti:: Conflantiño- Caſati! Geopon. lib. '16. -

(‘tſiì'ìlfl e '3. ut ”ee beve: ,- neo 'e’qui , vne': ‘Codex-P407”: agrotave.

"Giorgio Piflorio Villi‘n'g‘a'no ‘nelle Noteza'SanÎtnonico aggiun
ſe babemu: in bacinoflra Alfltia ,Agp-tam- ‘quemdam"non -ve‘rè

"Maromant’inm qui ba: diñione muito!? feórieitnnter eurat, pri.
ilſirglùtíre eo:- fm‘m -diffionem- integra'rn—,déìn’dietùn fobédí.

*4m abbrwiatam‘. Guglielmo Cav’e'nelF--Iflor. Lettere al‘ì‘ſeèo.

lo Gnoflioo `-ne-Ãa--eumre--uri—cei-to.gt]|3:rſìlide , ma vuoleóil--moka

to più breve, ed eſſere stato .Abraoax. Il Bingamo l’accen

na nel lib. Ió. o. 5. Origin. Ecole-f., ed altri‘. llColomeſio

poi nelle Miſtell. Iflor. dice che li Giudeì -modernì fanno

uſo della voce .Abraoolanz Le: ſuifs moderne: au rapport de

.Baxtorfe le fil dan la Sinagogue cbapitre 45. diſent que pour

obaflEr la fievre gnam il ne ſom qua prononeer' le mon Abra-~

2. calan
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,ca-lan.”Mme-trojan' una htm. Mate'ell'o Empideo‘perñſers

mareziLſangue del 'na-ſo fa ‘menzione nel e. to. di diverſe

vgcijcſpecialmenu ;del motto CUCUMA .› Di questa,’e d’ ala

tre ›ſi`mi,lí;siurmarie .veggaſi Baldaſſar: Bonifacio; allilm 14-.

c. 5, della ſua Storia ſcherzevole , e Giovanni Cristiano

Fromanno de Faſtin-etiam. Se -mai però è vero, che la vo.

ce «Marradi-alam diſcacci la .ſemiterzjana egli ſorſe avviene non

pertçocaultzd ſua virtù, ma perche eſſendo tal febbre del ge.

gen@ dç';.rr19rbi acuti , quelli a ſentimento d’ Ippocrate nel.

quattordiceſimo. .ordinariamente `vanno a' finire . Ci è però del

contraſtata} ;Fiſici intorno al carattere del bamitrim, ſe ſia-ñ

lglemitgçzzgnaffizzo.altra febbre; ma non eſſendo ben ſarto`
metter la ſalce nella meíſe altrui ,ì noi laſceremo :'817 Me-v.

.dici il dippiù,che da Noi potrebbe qui diſciſerarſi.

P: P - .Pr X(

W

Per lo Riſcaldamento , e Fiacchezza .

…-n2~1acì7-~b- n‘a-:ui a “-7 "a - .

.,Îen ‘cagionato-queñolmale dalla ſOVel’Chla fatica, edë_

. ‘ z ;lp-fieſſo ,,~ chehne’ Cavalli “ſi dice volgarmente. Rip”;

q - -Ì
, .`- r`~ñ4~~v *.t ~.~

fi . 'Per guarir il nostro ani-male prenderſi., . ñ 1

p u.l'ago »di kpflzjo-.on. ‘4.\Burra-.freſco on. i2.. PGP‘ ”tini

15, ſi mettano- i” one,- Lock-l.` di, 'vino gancrofir , e :li-viſit.- talzdok-Ì

imdue.; fifam'qñ ”aMMMM-,dlp Iriſh-mo. la Mattina -a `digiuno , a

g laſer” , e .perñcibo' ſe gli :fiv-ì `la ”pp-'na ml, ſia” .ii-v

-ì’ì n".x'vc- t K:Wuz-“1:- ' E”. :Ìt‘ :‘-ìîi c ‘Il

i: "-1“. »Pam-‘z {’l‘ir hl‘. r'… r.- aim.” v

F, -“:': -A›Perñle8anguiſughe-inghiottíte. ‘--- *1 i. ~ z

ì ;i tg‘,,_j ‘ «;‘\;\'\‘\ ..‘fl, f"l’,’31’3)

, g Erche-i-Lanî-:nellî inſe irer., e~nel~ combattere con le a›

. *i: fiere , -e~ ”egliñ eſerciz, :da-Caccia; maleflati-ñda ſete -

fierifiima .:garrone ſovente .a difl'emfi iti-qualunque Bagnodj‘ñ

o ſoghaſiclte iinvenëono; avviene che inghiortano,inſiemeeon-îx

l’ acqua delle mignatte , o altri ſporchifiimi inſetti, da cui

ſi caggiona loro gravifiima—noja : .lo che additano con una

i tolſe inanc, e con una fori.: che ſanno per recere . A gua

'irlèfſzd‘ak quello…:nalç ſi adepti il ‘ſeguenteñrinſedio-fi”1;- 5^";

ñ . fund-*fida 4”Ceglfljbſafi‘ſ‘zm.›;d"~e‘47à“i‘a“lfi :~_ iviſi mei-?3b

,3 ‘4 m
am* u i" … ‘.`.



› Noi-ì;- per la m 'delle-"fiere .

4

, W“ÎÎV ) ,. , _
ta a brütiarei'quantiraédìr‘leimiei -, :o due ‘üiìrnffiff‘èridaîzëril'

di cui ſumo , affinchè s’ infiniti d paziente "per bot'eaQ--e‘ì per“lé

- narici , ſi badi a far sì , eb"egli'ñ rice-va il 'fu/omo {alza-apo Teor

urto. E’ queſto’ rimedio'effi'cafiſümo, e ſperimentate"eìl "’-1‘

<7, _, . ñ i ~ .‘~È?~ .,> a
l ñ .-~ Altro;~ ñ .-. m- --:.mn"~ſiì

.u l. - _ x t . :\~j~ _u-Y :4, "Wi

ñ… l Si. prenda farina d' orzo bene aburattata on; 4E.- olio puri

in:. 4. mele ottimo or” Io. ſi farriano bollire inſieme-'n ”il pena}

mmc… nno-vo fino a‘ tanto , ebe divengbi come-‘polenta poi”

raffredda” a fra/lo a fra/Io'- gli ſi dia a mangiare; lo“ebe'rà volentieri :,* e così gli ”corra in eorPo l’ inſetto , -e {officer-dë:

A -,L ^{--ì-zag'î‘l

Per lo Mal del Chiodo .

Aſce nel palato de’ Cani uno o più tumori della gran-L

È. ~ detiä-M‘una fa'va ordinaria’ , che impediſcono ""loroìber—e,=‘e il mangiare, e fanno ſcappar fuori dalla bocca urriii

bava viſcoſa e putence .“Per famuli; - ì l *ìl

Prendaſi’giorgiolea filveflre pe‘fla all"ìngroflöëo'n; z.“Ùflñ‘ g

bruciata 1 on.,\‘~r.` gallerie‘ -a’i quercia ni'mrero‘ 3.' ſchiacciate e ria‘f’

dotto ”n Polvere ;'*ſale armoniaeo dram. ‘i‘.- fi’fáéeiäño'fläre inìinfaſione. Pere-:aree {TJ-dentro una libra-‘— d"ae‘noìforte* in i'm *vai `*

ſo di eri/lalla ben varato, :be ſandra di *volta in‘ *volta dim” "ì

nando. Poi con destrezza, e bel bello s’ apra la bocca ‘al

Cane , e gli ſi mena a"trmrſhi'uñ “legno ;liebe dalle due

eflremitá raccomandato a ſimil eanape ſia legato dietro le ?e
(Wetcbie,v e-xmrtotiò aflinobè- mn“poífii"x‘ebiùder*la’ bareſi e ſig

con un pennello eli-‘piuma .t' unga -il Falliti“.ìñoffejoîal- fan- "dçll'alba, -anÎe-{zodì , e-‘-alſa-~*ſera~-‘,“b dopu“trk‘kgiomi firì’fwftë ì

tmgntg-jjmalrnz_ .---r ,i a". .:"s-îſ, KTW-“113“ 'li‘ '-…r-Z ;i < ſſ'
)

y …L… ' , î ñ ~ .MW i; r. e… l;
'i e o _i ', ‘ è '"4, .’ , P‘

-a-ñ-:s -'-› '---Î -": Per ſe Sciatrca'g‘ ' " ~ì ‘ì

w x'VÈ r HL‘, l r 'ſi *‘24 _ . i "n ì _fl M, . 'È

rs ñ questo-malede‘Caniñ il Fracalìoro preſcrive ilÎ-t‘tifiîn-i'ì‘x

~ ñ. *nellî-rqrimñmfl‘ óloz -pieora>ÎMÌlite*;--ed wggbpréiëì

i.. - ”6,620 "
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new ,ì e ai” . Noi perchè non abbiamo potuto'rinvenire‘

qual ella ſia, addurr’emo il ſeguente rimedio rapportato dal

Cirino. .

**Farina d’ orzo o”. 4. graffi" di gallina ?becchi-r o”. Zaffe.

rana onria meza: acqua di mala” o”. 8. .ſi facciano bollire iu’

ſìeme ſino a tanto , cbelacguistinoî corpo a guiſa d' unguento .

Se ”e flrofini la roſria' , e /ì ' ‘terrò' bendata to” Panno di la.

”a , ſu del quale poi ſi deve di/Ìmdere dalla Parte di fuori

ſugnauío "macchia di porro. . ’ 1

Per le diverſe Ottalmie, o fian mali d’occhi;

API. vconcorſo di umori, che rende 'gli occhi lagrimo’ſi , de.;

Ve adoperarſi : x

"Foglie di roſe ſecche, fronde' di ”tortine ," e di' abroflino ,o

fia 'di vite ſelvaggia ` Parti uguali‘: ſi mettano’ a bollire i”

fina‘? contiene-vole quantita ‘di ‘vino ‘ bianco‘ generoſo "irradiano'

lb”: dopo -due ore“. che ſarà‘- ſtato: alſſ'fuoeogì lo farai raf—ì.

ſreddare , indi paſſandolo per pannolino , ſi tornerà al fuoco,

acciochè divenghi tiepido, e di questo ſe ne laverannoleg—’

giermente gli ~rocc²hxi offeſi piu V'ÒIte il giorno . Ma perchè

tal rimedio, come diſſeccante , caggionerà del prurito , e

del'ſolletico al Cane, a ſollevarlo dalla" molestia; ſi ‘Prendo

uno ſeodellino *9' e ’dopo avervi“.róat'tuto olio' tom'un’e puro , e

chiara d' uovo , ſe ”e inſuPPerì u” picciolo involtonzii tela co

lorata e non bianca, e‘ fi porrà ſopra gli occhi con tenervi per

un mezzo guarto d’ ora la mano .

"5 All”infezione'e guastamento dell'umorcristallino detto con

Greca Voce Glaucoma, ſ-üelli maps-”na ‘dall' ala dritta della

rondine; o del colombo :Be -va² i” amore , e"'l ſangue che ”e

gocciola-s’uadoprí- immediatamente agli oro/;i ,' reiterando- tre- o

quattro mite il giorno l’ operazione, e fi vedranno mara-uiglie.

Altro -

P‘Fi'ele'dì—roroèom I.-Sugodx` finocchio on.“4. 'Mele ottimo

o”. 4. Zafferano dramma I. .ſi mifebîna inſieme , e dopo ore

doderi fi adoprino. Per
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* 'i Pelrikl’inciſion di Vena-'T J ‘i

, Toccan con ferro. rovente , o mettirui ſu cenere, di topicicci, _e di .tela d’ aragni .

a …

i M Kw *.Ynkgſi
a L

Per r impedimento d'Oi-ína. ì. .t

Dagli a mangiar panie inſuppato nel latte di‘cajmi

Pel Piſcio ſanguigno.“` z .5 ..fa A

.Si prenda : Lenticcbie bianche lefi'irte on. 6. Sugo di Go.

riandolo on. 4. olio com. on. 4. pepe pe/Zo acini 1:3. .ſi pan-3

ga il_ tutto in libre due .di latte, e ol’ aſina ,flzrì miglilire."

Si faccia bollire a fuoco moderato_ per, ore .due .: Poi Paflbndffl

lo per tela non molto fitta glielo merſerfli. in gola la mattia-es` '

a digiuno ; nè gli ,darai perñcibo , che pane inſuppaco. rie-_L

latte . , ;i

Ì’er la‘ logoratura dell’ Unghie .i i f zi

Î c; maflichi l'a-”enza di. anni ,a e della v ſal-'on caga-»aaa

ma faſcetta di tela m' s’ .l'a-volge# ,Piè ſprooveduto‘. c- i i .
›\

p

|_-' X3 ”‘
.07v `

e «N—dl

.n Per lemorſicature del…?TavanocCanino. ~ r ,t i.

"mac‘ 12-* x*: t \\t“ '-\ tx…

`Brucia foglie di rata ſelvaggia ,,;e fa :i . che= il famo vado

`alla v puntura caggionatagli dall’inſetm. Indi ſe gli dee lava!

con .aceto forte , e poi prendendo la cenere della fleſſa rutabrng

cinta ponla ſu lagferica., `e glie la` benda con checebeflìa. ,Il

. ,. ,x - . - . 43.“ ‘3

Per allontanar le Moſche . `

‘- :zi

.ſi Peflino ben bene guſci e flop-ze verdi di noci freſche ,’ e

del ſugo [ſrofinando al Cane le orecchie , e le dit‘.dg’, piedi,

le moſche non-ui appreſſeram@ l , L., z, »w
i ci' i'

eh‘…...—AL—nt
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“""~*‘* ‘Y' Per le morſicature d’ altro Gan! :f ' ñ':

..Ut-3'; ven—…- . ñ.

ñ@ Prendafi del Corno di Cer‘vo, ſi abbronzi al fuoco , e fl ”'-ì

vdue!! in pole-ere z' indi ne meſcola on:. 2.. ron once 4. d’ olio eo

mune, e dimenandolo a guiſa d’ unguento , /ì adoPri alla ferie:

ta , e ſarà ”ſia ſano.

l

Per li morſi di Serpe Velenoſa:

-~ Non ne preſcrivemo il rimedio, perchè Eliano al Ìib.$`.‘

e. 46. il Fracastoro , e tanti altri concordemente afferma

nO, che il Cane per questo male ſia e li medico di ſe steſ

ſo- con trovarſi l’ erba ſalutare. Qual ha questa è incerto.

Comunemente ſi crede, che ſia il Siflmbrio, e pure rima-a

ne il dubbio , ſe questo ſia la Menta ſelvaggia, oil Naflur-ì

zio aquatieo, benchè la maggior parte de’ Bocanici concor

ra per la menta ſalvatica ,la quale come poſſa farſi dive—

nir verace, fi legge nello,Scaligero al lib. I, de pianti: .v

ó, .L

Per li morſi di Cane rabbioſo . . ’ "i’

Sorpreſa da rabbia il Cane, s’avventa all’improvviſo coó‘

sì-contro_ degli Uomini, che contra quei della ſua ſpecie ,

e ‘per `via di contagio communica loro l’ isteſſo ſuo male: on-v;

de è degno di tutta la cura , e diligenza . Prendaſi adunquej

Termentina on. 4. Foglie di ruta ſal-vati” on. 2.‘ .ſi ponga-`

”o in infuſione in una libra di aceto fortiflìmo per ore dodici,-

ed in un ‘vaſo ben turato . Indi adopra la :appena ſu la par.

te, proceurando di rirbiamar fuori il ſangue , e 1’ umore , ae
aſiorbè il *veleno non penetra' , e non vada ad inflnuarſ . Poi

bagna la ferita con la divi/?tra mi/iura tre volte il` giorno e.

lo 'vedrai guarito .

‘a

Per la Stabbia;

;Si prenda . Cevo. di bue on. 8. C'eruflî: o”. 4. Reſina dine on. 4. Foglie di fennſeo man-,n.»Burrol {refio on. .4.2511

` - .. .- v :i fac-f



i i ’

facciano bolllre` ma Penn” i ,WWW-'dì ü 'una ”gd

girando con un meflolino mentre cuoce , e quando Parra ch’ab.

"i" “iui/*WWW ſPffíe di @denſamente-»fi [colli ;tot-:lolita

e ben calda , ma non cocente , ſi…,adopri ſu le… membra. ipſum-1:35

. _y › *32,: . ,. _ h , v( i‘ "gg-WM

~ . _vw ' : X. 7.*—
` gli“ I,…&RD QT…

.‘a,

Altro .'

Se-oo 'di Cane ſi' faccia liquefare’ al fuoco”; e '-,jìcbito che co.

mincera a bollire, ſe ne allontani, e *vi* fi aggiunga‘altrettan.

tondi-raggio- di pino ,..dimenando con ſuſcelloñ,zz -gzooriflnoejbjla

'di ‘legno , e non di rame , nè di ferro. Indi [operata-”ente farg

fl bollire l’erba appellata Citiſh , e -quando ſaràx'gotçaffiſzígm

. one-”done il ſugo /i aggiungerà alla Prima ”mami—mpqfiziffilz

ore . .Ritorna il tutto al fuoco , e dopo che -diyengng—jlzwdfgfl

come unguento, l’ adopra ben caldo alla ſcabbia .A . L; .5M

. › ~ › ›ñ ".1nuer.mr

ñ. "1" . Altro i … ”r ;eg

`.;`~~~- “3 c ‘ ' t-É - ‘p. ;' L'Îî‘eî'ìfìü' rin’

sngo dì'lnpìm' cotti, feccia di' -w'no vecchio z feecio d’ olio g

parti uguali, fi uniſcono., e-jì -Pongane in ,cafè-,5: ~ ñ

.,

t.

a . , …Altro.jj ;è r"vzfçx’ñ‘z'

. F'L ›--\- ~ . l’ è ,rr-'5.,

__ ,Leva ,Porco-lib. r. Olio coin, 4… Celſo* ,mi 4 ,Conor-q,

diqſhnme‘nti‘ Onur].- .ſale marino on. z. .ſi faccia”; nuoce” JM,

ſi… ,eu .Bai. ſe n’ voga‘ il Cm -a mms-"ne ,tr-.Ji irc-*s* eſtas‘
PÉ&;quffiſ‘b‘~…”UPO al 50]‘ *e “fl' 0-. ‘1“: “è““î‘îì’iíW ’i' "È"

H__..c{‘ il; il’. a“ . ‘ “ -J ` k. ‘\ñ -. I5" …‘- -’* 1-.- e" (2::

‘ r ~ ~ a Altrozsñw… . i A

î ‘w‘ ;v' >4- ~ v *~ a w **r ‘-5I Ellebboro bianco org-6. Sfigengätmin infuſione per -o and.;

m libre 2-. d’ acquarzente, e ſi adopera', , - - › "Mx“ *al

`Altro s‘

p Trondi di i olcandro ,’"öolgarmente londra g ,ſi flhiaccino alquaníx

”Le mettano“a bollire i?! lib- zgzdi- Pino; generoſo., agg-'ng

, ‘ .E 8m.:

..L—AAA-.—.._-ñ

A***
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gnendooi olio comun. on. lO. e dopo cbe il tutto flzrà ridotto

a meta , ſe ne flrofini ben bene ogni parte del corpo ', fuorché

il capo , e i genitali, perch que/li gonfiarebbero con qualche

pericolo : onde per prefer-parli ſarà di bene involgerli in

qualcbe zendado , o ſimile . Ma ſe mai per inavverten

za avoeniſſe , cbe toccati dal medicamenco gonfiaſſero , la‘va

gli con acqua di Mal-ua , e ritorneranno al loro flato natura.

le. Questo rimedio è ſingolare, ed efficacilfimo . Ma fa d’

uopo ſoggiungere, che ſiccome è facile ſul principio a gua

rir questo male, così rendeſt malagevole quando o ſia tra

ſcurato, o degeneri in HH'PS, ed in Elefantiaſi . E come

debba curarſi in tai caſi , veggaſi alla pag. 79. per non

ripetere inutilmente le fieſſe coſce

‘Per lo Scortamento de’ piedi .

Camminando ſovente i Cani per nude ghiare, per arene,

e per ſaflì inſocati dal ſole nella state , vengono ſpeſſo an.

cora a ſcottarſi i piedi: acciochè guariſcano, prendi

.ſcorze di melogranato on. Io. `ſale contiamo”. 4. Aceto bia”.

co libre due. J‘i faccia il tutto bollire inſieme , ed in queflo

‘ bagna calcio quanto più ſi Paſſa flifferire ſi tengano i piedi of

feſi del Cane per un quarto d’ora , replicandolo due e tre *vol

te al giorno.

Per la Logoratura del Vuoto de' piedi.

Prendo/i farina d’ orzo on. 3. olio com. on 6. .ſi meſcoli,

e fi adopri .

Altro .

`ſemi di Coriandolo on. 2-. Gram! di gallina on. 4. rofli d’

uova cotte num. z. Si peflino inſieme ,e Poi confioccbi di bam

bagia, o di lana in'ſuPPati di tal intriſo , ſi riempia il *uqu

logoro del piede , cbe door-ì iuwlgerſì i” una faſcia di tela ,

I d' altro ſimile, . r . .

z 4 - ‘ Per

a
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Per …le Scoriature ſeguite per colpi di bastonate,o d‘altro‘.

Queſte' per lo più ſe le guariſce il cane lambendole ‘con

la lingua , che da Eliano fu appellata il di lui farmaco *a

ſomiglianti mali . Ma per non traſcurar nè pur questo,prendaſi

Carne d’ animal morto e non uccifii detta da’Greci OMG'IHOUOY"',

e da’ Latini Morticinum: .ſi ſPruzg} di rugine di ferro , e fi

ponga -ſu la ſcoriatura , legando-uela alquanto flrettamente.

Per appianar le marginio fian cicatrici. ` i'

.fighetta , o ſia .ſpuma d’ argento bruciata', che taluni appellano

acpfixpyvptwrffid altri litargirio on.4.5`i riduca in Pol-vere, e ſi meſcali

con altrettanto di aceto , ed’ olio .* e di que/ia compoſizione ne tinge.

rai le cicatrici due *volte il giorno quando a te piaccia , e le

**vedrai dopoÎ 'diece dì in tutto dileguate . Come ſi faccia , e

"che fia la ſpuma d’argento, veggafi nel Corſo Chimico del

Lerner) c. 2». dell’ argento. a

“J' ‘ Per'l’Oſſo attraverſato , o fitto nella gola;

Se gli *verſi dell’olio in gola, e aggrawignandola con le ma.

‘ni , ſe gli 'vada dalla Parte di ſotto flringendo deflramente ..ſe

con tuttocciò non ſe ne libera , aprigli aſſai la bocca , e preſa

una lunga flecca d’ oſſo di balena, o pure una candeletta du

ra e ſoda di cera, alla di cui punta ſia ben attaccato un pez

zotta di ſpugna, ſpingi dentro , che con l’ urto glie lo cacce—

`'i'm in corpo ,’e nel ‘tcmPo ifleſſo gli torrai ogni molejiia .

Per la Toſſe .‘

1*

Quella può‘ naſcere da porzion d’aere ristretta ne' bron-ì

chi ſide’ polmoni per qualche accidente , e con la‘ replica::

ſoccuffione, o vogliam dir ſcuotimento , ſe ne libera ben

‘tosto . O pure deriva' da umori viſcoſi, e da fiemme ristaq

"gnatevi, eñprenderai , -~ r— ~ <
~ Carne d’ animal mario on. 8. Chelidonia Pianta notifiima-onſi;

' e 2. 6.55
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63 peſlino vinſieme in: un mortajo di pietra dura. Indi le Per:.

a, miniere-in due_ libre di latte Per due ore :continue .* poi

colato` i! tutto: lo…darai tepido a bere all’ infame‘, …z ñ

:Se ~poi lo-vedrai afflitto da una toſſe inanetè ſegno,che

, onoattaccati i muſcoli dell’Abdome, ed allora ,prendi -: '.2

,,,Buriro freſh’ on. 4. olio di mandorle dolci on. a.. roſii d’ una}

va. freſcbe 'num, 2.. giulebbo di mele alappie on. a. e meſco

lando il tutto inſieme , l’andrai a porre al fuoco ‘per un

quarto. d"iora . lndi glie lo verſarai caldo ma non cocente

In' gola al, far del giorno, e la ſera. ‘ F

R
‘.èſ-~› , o’-d

Per la Nauſea .ì
ai" <'*‘Î_t_ l“

> "4

` ?Non patiſcono mai di quello male que' Cani, che—ſono

;mu-,ti ſobriamentecon darſi loro del ſolo pane , perchè …il

ſapore di queſ’co non è così acuto, come quello d’ altri cia

bi., ezpercliè contiene un acido ſottile e volatile per loſera

;neuro che ffldi neceſſità .vi ſi uniſce . Patiſcono bensizdi neu-i

[ça, i. Cani-trattati- lautamente, che vengono vpoi a~ genera-‘

'una granaavorra d’ umori viſcidi, e denſi nellomstoma-ſ `

ço. Qualora ,dunque ſi vedrà, che egli abborriſca--il cibo*

ſenza, ,che dia, altro ſegnale di morbo , dovrà :nella ‘,ſeguen-Î

manieracurarſi. - ~ñ . .

ci…fogli offra amangiare uſcito umano: poi ſe gli lam' la boo”

gaz, e le ,nati con la miflura aPPellata Foſca , di cui rabbia”

ſul Principio’ fatto-parola, Indi a .oifla , ed in preſenza: Ms

Cane ſvegliato, ſi porrà ”nuocere della burtagrazo fia caviale,

dcl di cui odore egli ſi 'compiace oltremodo: e Poi gli darai ai

mangiare Pane meſcolato con ſemenze di Cimino pelle , ed— unu

(tîo, con, butiro . .i i ~ . .da

ñ. A i .- . Per-lorDolor del Ventre. . › … -

-. ‘ . , , ` , * r - ff in;

Àf-rMmi 4 ,bollire le mal-ve in aceto'bianco : daglielo i, e ſit-É?

Negrar-'tai, « › ~,i …W ..1.12th fighienanzia._ - z _ 4 › ;iz

‘ .1,… al,… a…, …3.5. '

Questo è un i male di cui nre _volte ne ſcappano .’ ur_

tuttavia ſi prenda . i Sp”:
.`
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e Sprnna d’ argento bruciata on; z. olio di lino’on.” Àſiſiìſſlaitſie, di,

mandorle dolci on. 4. Sugo di gramigna on. ‘2.’ ‘mn-rai non:

bi on. `I. Si facciano cuocere "inſieme , e ſi chiariflchi cauſa?

qua Pura . Indi [i coli L il tutto per Panno ,e doPo ci fi aggiunt

gano due roſſi d’uomohattuci, e con un pennello di 'Priamar‘fl

”e *vada ſpeſſi) ungendo e flrofinando la gola . Ma perchè que

sto male rieſce mortale per‘non permettere, che il pazien-Î

te poſſa nèbere nè cibarſi ; fa d’ uopo aiutarlo er alträ

via con eristieri nodritivi , e replicati tre volte if gi'ornoë

ll primo, che ſe gli adoprerà per iſgombrare gl’inteſ’ti-niî,

ſarà di olio di camomilla, e di ſugo di mercorella , come

altrove abbiam detto.Poi ſi metteranno in uſo i cristieri nutrien

ti per li quali ſ1 prenda'latte di capra on._ó.butiro frejìo ann-.ro d',

ava-“dae. Si uniſcano,edimenino bene, 'e ſe ne fa'ccia‘uo g
Sappiam beniſſimo le controverſie de‘ Medici , e de’ Noto"-v

mìsti ſu questo particolare , altri negando, ed altri aſſet-af;

mando eſſervi communicazione nella nostra machina da 0-‘

tere per le vie degli intestini ali‘mentarci . Ma 'l' ultime pc-_

rienze d’ infermi di morbi -acuti per tal mezzo conſervati

ſenza ſ’verun alimento .- e le oſſervazioni fatte" negli Aniä

mali vivi de’ vaſi lattei ‘communicanti dalla radice del mi;

ſenneroñ, >~e' della' borſa chiliſera con gl’ intestini , e col‘

ventricolo, dimostrano evidentemente che tal comunicazione

ei 'ſia'. Ne ſi beffi talunodi noi per aver tratto l'argomen.

midi quella, dal credere che gl’infermi ſenza' verun alla

mento* fuor che de’cristieri nodritivi ſian vivuti , come ſe

nonfl~ſape~ffimo,che anche ſenza tal‘ ajuto moltiſſimi infermì

ſeno durati lungamente privi d' ogni alimento; poiche la

riſpoſi! …l’ abbiamo già data con dire Infmn‘i di morbi acuti i*

e non già di morbi originati da pituita, ne' quali l' eſperien-`~

`zaci addita , che poſſono vivere grande ſpazio di tempo

ſenza verun nodrimento. Poſſono adunque i vapori del cri-s

stiero nodriti‘vo penetrare i pori degli intestini, e de’ vaſi

ſanguiferi , e per l' uſciuolo del colo paſſare a gl’ intestini foto‘

tili , e quindi a canali ſanti , ed‘ a V'aſi del chilo, e da:

alimento all’inferno. l ñ ,

:è "L'i.z:*a" v * 'wc' -w '-"t- C “~‘ "._ .y

r. .', ' i A; r' iſi b AL' 'ill -~ " lp!“

P'. »a _ — ~ A*: ’ \l| ‘ ‘ > J

*l
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.i ’ ‘ Per li Dolori alle Giuntureí " '” '

Rendi pomice bîuciata on. 4. orina umana'on. 8. vino 071.6.

flerco di gallina quanto bajli .* ſi facciano cuocere inſieme in

un yafl di creta per un ora, e ſi adopri .
a‘

"71… 4 ' - Per lo Dimagramento.

Er ſei giorni gli darai pane bagnato nel lam ,* maguentemente ſcemerai ogni giorno una quantità di pane , e

li‘ aggiugnerai altretanto di latte, e in tutto que/lo tempo ſi

terrà legato il Cane, ſe non quanto lo condurrai teca a ſar un poco d'

ejèrcizjo un ora il giorno. Indi prenda/i Farina d’ aoena on. 6.'

farro cotto on. 4. graſſo di gallina vece/n'a on. 4. brodo dij

{Muſe *di-vitello on. 8. metti il tutto a cuocere per un ora , e‘

tepida dagli tal pemrada , e tra Poco *vedrafli ”ſam .

"“7’ " ' “ì'” ‘ Per la Rabbia. _

iz… ,L . . . g

Erche i Cani non poſſano mai eſſere ’ſorpreſi'da‘rabbia‘

vuole Plinio, Polluce, Grazio , il Fracastoro ed altri,

che ſi debba/tagliar loro quando ſon Cuccioli un tendine o

verme di ſotto la lingua. Di ciò n’ abbiam ragionato nelle

non? alla ST; 32.. della noſira Traduzzione , onde paſſiamo“
a‘ſivedere ſe poſſano curarſi quando già ſon divenuti rabbioſi."x

Riferiremo vtutti i rimedi de’ Valentuomini per questo male,²ſi

m"a a dir ’vero con poca ſperanza di riuſcita. Per prima"

Idsto che il Cane dia ſe ni d’ eſſer ſopraffatto da rabbia fa"

d’Juopo incatenarlo p’er ue ragioni, sì perchè non vada al-1

trove lontano dall’ antica dimestica abitazione, come ſuol~

farei, 'e così non poſſa curarfi ; sì ancOra acciocchè non ab..

bi‘a', a mordere chiccheſia. Li ſegnali che dà del ſuo male

ſono ſtati ,da noi pienamente deſcritti al luogo citato, e'

nelle note alla Stanza 2.7. Vegniamo dunqne a rimedj ì

:Prendi ficbi fill-iiaricbi , e ſugnaccio veccbio Poni uguali, pe-Î

fldli e inertiin a bollire con foglie d’ ellera , e fa cbe ſi ridu- ì'

ca} la do‘ſeä-a "terze indi prima d”uſcír‘ il `S'ole la darai' ogni"

giordii‘ça bere al Cane. Altro
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Altro

Vino adoro/b on. 6. flerco di gallina on. 2.. chelidonia anc.4.

graſſo di gallina onc. 2.. pane d’ orzo on. 6. meſcola il tutto ,

e daglieIo-a‘ mangiare.

Altro

Pella radice di roſa ſil-veflre, e riducila in Pol-vere, mettila in

infuſione con acqua di fonte Per ore 24. Poi colata ſi dia a bere .

x , Rimedio ritrovato dal Cardinal Ponzetti.

G’li num. 7. ellebharo nero ben purificato on. I. ſi pon-`

gano in infuſione in once Io. di *vino generoſo per ore

dodici: e poi ſi faccia tracannare al Cane la mattina , e la ſera.

QuestoCardinale amantiſiimo d’una ſua Cagna,andata poi in rab

bia,ebbe da un Ebreo in Roma tal ricetta , e la ſperimentò effiz

eacifiima . h

Altro

Cenere di cancri di fiume on. 2.. cenere di fitrmenti di *vite

bianca on. 2.. radice di gentiana Pefla onc. 2.. ſi miſchine con`

once otto di vino generoſo, e ſe gli *ver/i'in gola .

Per le Pulci .

Queste ne' Cani poſſono eſſer morbose o avvenenticcie ;

Delle morboſe cagionate da una ſpecie di male pedicolare.

ne patiſcono ſolamente le Cagne, che ingravida‘no già vec-`

chie , e trasfondono il morbo a’ loro parti ancora , e l’uno~

e l’ altro per lo più ne muoiono , riuſcendo difficile ogni cu.v

ra . Per le pulci avvenençiccie ſi ſperimentano utili diverſi .

rimedi . _

Alcuni lavano i Cani con la fidamoja . .Altri con l' acqua

del mare, ma adoprano la ſeguente diligenza. Fanno entrar

il Cane da prima con le parti deretane nel mare, ele pub

ci fuggendo dall’ umido , corrono tra pelo , e pelo ſempre p

Verſo l’ aſciutto. Così a poco a poco entrando retrogrado

ſempre più il Cane nell' acqua ., le pulci s’ affollano tuttey

verſo il capo, e ’l muſo: allora gli fanno tuffi: più volte ,



( xirirvr‘) '
il capo nell’ acqua z e con un pettine glie le tolgono ſenza

fatica .

r .Altro s

'Foglie d’ oleandro *Uerde con `mito lo ſlelo o”. 8. Si ſcln’acri`

”o all’ ingroſſo .* poi ſi mettano a bollire in libre 3. d’ acqua

Pura: e quando ſi 'vedrà dirne-’zara, ſi Paflèrà Per Panno , e

ſi porrà in un fiaſco ñ Indi ſubito-cbe fier decantare: , ele par.

…ti groflblane cadute gli; a fondo , ſi 'zluoterà deflramente in un

altro “Da/ò, e *ui ſi aggiungeranno on. 4. d’argento -vi‘vo’,e do.

Po o 2.4. ſlrofinandone tutte le membra del Cane , ſi conſerwràxëmpre netto da queſii , e da ogni altro ſimile faſlidioſò

emimaluzàgi3 E queſto è rimedio efficaciſlìmo e ſperimentato,

m‘
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[DI GIROLAMO

L’ A L C O N E

O SIA DEL GOVERNO DE’ _CANI

DA CACCIA e



VERS. 1.

Ssiduis nuper feſſus venatibus

ALCON

diet ,

Corvini qua`se nemora excelfiſfl

  
 

ſima Coelo

Extollunt, viridi dum captat ſrigus in umbra

l

Dicitur' ad juvenem ſenior ſic fatus Acastum .‘

' Me.

 

VER. 1. ST. I. Erano di recente a tempo del Fracaſſoro ,

corſi per le ſlampe divdiverſi. luoghi i Cinogetici di Graz-io

Faliſco , e d’ Aurelio Olimpio Nemeſiano . Il primo Poe

ta contemporaneo ad Ovidio: il ſecondo che fiori a tempo

dell’ Imperador Caro, e de’ di lui Figliuoli Numeriano , e

Carino, a quali iſcriſſe I’ Opera ſua. Piacque la materia al.

nostro Fracastoro, e ſu lo steſſo diſegno e modello preſe a.

comporre il preſente Poemotto- , in cuiìcotanto oltrepaſſa lì

due mentovati in eleganza di stile e in adeguatezza di di

ſcernimento ,- quanto fu loro posteriore di tempo . In

Grazio ravviſanoi cenſori alcuni difetti notabili , come ſoñ‘

no diſuguaglianza di stile, oſcurità in alcuni concetti,e stuc

chevole ripetizione di voci, come ſe non aveſſe ſaputo con

altre ſpiegarſi , in guiſa che in poco più di 500. verſi rian

dò ben quattordici volte un’ isteſſa voce . Nel v. I. lieta:

*L’enantibus arte: . Nel *v. 8. didicere ex artibus artes . Nel o.

2-3. (’9‘ perjequar arte: . Nel '0. 33. reſpond” ab artibus er

go . Nel -v. Io7. (9‘ pandere gentibur arte: . Nel v. I 51mm

ulla per arte: . Nel ‘L'. 190. genus aſpernere per arte.: . Nel 'v,

2.17. i



STANZA 1'.

ñ Tenco omai del meflier di Cnr;

cmtore

Pocanzj ALCON, mentre ingan

nare intende

Del caldo dì la lunga nojn , e

I' ore , lzf

re

 

E afflſo alla -verd’ ombyai

` ſco prende , ` `

Ln (Ja-ve di Corvi” col grato orrore

L’ altiſſímn forestn nl Ciel fi stende ;

E fama , che il buon Vecchio il guarda affiſſi

ñ Nel Giwinetto Acflsto , e che sì diſſe :
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217. Hi: trepidas arte: . Nel 318. dum colligir arte:. Nel -u.

380. redit uſa: ab arte ›. Nel v’.- 399. quid Priſm: arte:.

Nel *v. 4/26. Pie-m adju-uit in arte.” Nel *0.498. genus audet

inartes. Nel 11.512.. fingetque mea: ſe juſſus in artes: Neme.

~~ſiano di poco più di 300. verſi ne conſun‘unò li primi cen

to in prefazione : e per nulla contando di aver il Faliſco

aſſai prima di lui in metro Latino maneggiara la Preſſa ma

teria ſi millanta d’ eſſerne egli il primo Autore dicendo.

` . . . . `. Dm.“itque` per a'via qua ſold nunquam

Trita mi:

.Quando dovea certamente’ ſapere, che Ovidio nel lió. 4.

eleg. ult. de Poma avea di Grazio laſciato ſcritto:

Timm- antiqua: (9‘ erat qui Pdfireret berbas ,

Aptaque 'amanti Gratius arma dabit .

Oltracciò è egli affafiellatore di voci del. ſuo ſeco

lo , e canta ſempre ſopra una corda . Ma il n0

stro Veroneſe in ogni tratto della ſua penna fa rilucere la

parità della lingua del ſecol d’ oro , e col vario numero

e ſpazzature del verſo, e colla gravità e contorno alla mae

A 2. stà
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4 DEL FRACASTORO

VERS7Q <^

Mc ſegnes artus, defeë’caque 'viribus ztas

Et ſuperare juga , 8( latis diſcurrcre campis,

Et torquere leves hastas , 8c ferrepharetram,

Nate vetant , d‘enſ’aque indagine cingere filvas ;.

' Sed

 

stà _Virgiliana accostante, per non ſſdire uguale, ſi laſcia l’uno,

e l’altro addietro . Anzi eſſendo egli non men ſaggio

Filoſofante, e detto Medico, che eccellente Poeta ha mol.

to meglio di loro maneggiata quella parte, che la guarigio

ne de’ Cani riſguarda , come nella continuazione di quest’

Operetta faremo.~ vedere . In questi primi verfi ſ1 ravviſa il

di lui ſano giudizioventrando nella materia , con fingere,

che un vecchio Cacciatore al rezzo d’antica ſelva istruiſca-il

giovine ſuoe figliuolo delle coſe neceſſarie allo fieſſo mestieq

re, eſſendo ben noto, che z

Novita de *venti: ,,de bobus narrat arator,

Enumerat miles. 'vulnera, paſſar o-ve:. ñ

VER. 7...S`T.z. Viene in questi verſi eſattamente adem:

piuta dal nostro Autor la parte così neceſſaria ad ogni Scrit-`

tore, qual’è quella ,.che i Greci WPE'WOF, i Latini decorum, e

noi chiamiamo conviene-vole, di cui parlando il Parraſio

ne’ ſuoi Comentarj alla Poetica d’ Oraziodiſſe che biſogna-i

va, ut qim.` in ”almam cadunt fingantur . Or chi non vede

con quanto ’giudizio qui s’ introduca il vecchio Alcone di-j

re al figlio , ch’ egli omai ſpoſſato per le fatiche ,.e per l’ età

cadente non potendo più eſercitarſi alla Caccia, per cui ſi

richiede non meno vivezza di coraggio , che robustezza di

Corpo , eſortava lui giovinetto all’ iſlcſſo mestiere .

.Ab.

_ó—A—.`t

_a ..4‘ -x—...aeuv
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STANZA 2.

.Figlio dell’ età mi” gra-ve l-'incmo,

,, L’ animo stnnco e la cangiata ſcorza

Il -vnrcm- gìogbi , e ſcorrer- líe-ve e ſem-co

s `Veli-ve , e- campagne a trnl-zſciar mi sforza .

Non d’ xiv-venta?- ſnerte , o cnr-var arco ,

Nè’ di'pormr faretra è~ in me più' forza,

Ne più mi fida per l’ alpe/?ri [el-ve

Chiudere i Pnffi alle fugaci bel-ve . i

A Te

 

Abbiam tradotto il tarquere leve: haſh” in ſentimento di

d'U'Dentar ſäette, perchè-abbiam creduto eſſer esta la men

te dell’ Autore . Egli è vero che il Vocabolario della Cru

ſca alla voce .Jflicciuola-dice eſſer la ſteſſa ,…che~. in latino baſſa

levi”, ma noi oveprima avevamo postoñ:

Nè di trai-ñ 1’- aflircíuale , o eur-uan—l’earco ,

abbiam mutato-nel Nè d’ a-v-uenmr ſame .- perchè ci è ſembra-`

to meglio eſpreſſo il torquere Latino con la voce n'a-venture,~

che con quella di ſemplicemente trarre. Ci ſiamo anche ſen;

viti d’- un intero verſo del Petrarca , che quì è il ſecondo,`

e per non eſſer trovati col- furto addoſſo,` l’abbiam- ſegnato

con la marca di coſa altrui. Sebbene l’- eſempio di tanti, o

de’ migliori Poeti Toſcani fa vedere,.che talora è artifizioe

leggiadria del componimento ,_, .

VER,`



6 DEL FRACASTORO

V E R S. ii.`

Sed Te pulvereum 'Curſu 'tranſmittere campum

Fette zstum , ſriguſque , leves agitare Moloſſos;

.Et pinguem e ſilvis ad ’teíia advertere prazdam

Nunc decet, ac validam pro ?me exercere juventam.;

En

 

VER.: 1. 57.3. In questi verſi par-'che il Fracastoro aveſſe

avuto in memoria, -ewlianzi gli occhi le parole di Plinio il

Giovine nel Panegirico a Traiano, ove diſſe . _Qua enim re

miſrio tibi, niſi luſlra‘re 'ſaltus, excutere cubilibus ferar, ſuperare

immenſa montium "fuga, (’7' borrentibus Aſcopulir gradum inſerre

nulli”: manu ,nulliur '-vefligio adjutum, atque inter bac occur.

ſare Numinibus ? ’OLIM ~HÌEC EXPERlENTIA JUVEN

TUTIS, HZEC VOLUPTAS ERAT : HIS ARTIBUS FU.

TURI DUCES IMBUEBANTUR -. Cei-tare cum ſugucibus

ferie curſu , cum -audacibus ’rubare , 'cum callidir aſlu , nec me.

diocre Paci: decur babebatur ſubmota ſcampi: irruptio ferarum .

`O quei verſi di Virgilio al 9. ’dell’Eneida :

Venatu in-vigilant Pueri. ſil-vaſque fatigant, Ò'c. ›

. . . . a 1 . fimp’erque recente:

Con-ueö't’are juoat prada: ('3‘ *ui-vere rapto .

Così anche Simmaco nel lib. I. pist. 66. ſcrivendo ad

Olibrio, e Probino dice loro.SuPpetere ‘nobis plenam roboris

*ualetudinem ſerarum indaga teſlatur: bat prima mibi de -vobir

gaudii cauſa efl, quod ruflicir "voluPtatibus ſanitatem juvatir,

`ſecundus latitia gradur eſl -venatu capra meruiſſe . Ed a pro

poſito intieramente di quanto quì ſi preſcrive da Alcone ad

Acasto , ſoggiunge poco appreſſo .* Certe .etatibur tre/Iris bic

i labor con-venir: diſlinguenda e/l [oblio juvenum non alveolo , aut

Pila
`, .



L’ALGoNE; 7

STANZA,3.

A Te però , cui giovinezza infiora

Il mento , e bolle il ſangue entra le *vene:

Taa 'verde erade in tal mestiere ognora

In 'vece mia d’ eſercitar con-viene .

Tu devi or calda, or gel [offrire, ed ora

‘Scam—er pe’ campi , e per l’ incnlte arene ,

t E i Cani ammaestrando al pan-io albergo

Tornar dal boſco con, la Preda a ;ergo .

Ec
 

pila , a” ”erba Attico , -vel Greci:. pale/Iris , ſed alaeri fari:

gatione, (’9‘ innocenti:. audaeia- gaudiie., L’ età giovanile degli

uomini valoroſi la veggiamoa ſempre eſercitata nella caccxa:

quindi Meliſſa in forma- d" Atlante dice a Ruggiero a

Di middle già d’ Orſi `,_. e di- Liam'

Ti par/ì in dunque li primi alimenti?

T’ bò per Caverna, ed‘ om'di. burrone'

Faneíulío {mezzo a flrangolar ſerpenti?

c Tigri, e Pantera a dif-:mar d’ ungbioni,

Ed a *vi-ui Cignai trar- ſpeſſo ì denti ?i c

Ove i Critici trovano contra: il ſentimento del grande

Aristotele quelle midolle di Lioni , che lo Stagirita ncgò , che

aveſſero , quando il Redi ha fatto con la ſperienza conoſcer,

che l? abbiano, come tutti gli altri animali belle e buone;

così l’ Eroina Pagana nel Taſſo:

Poſcia per via montana ,~ o per [Five/Ira

L’orme ſeguì di fier Ct'gnale, o dPOrſo.

VER. '



8 DEL FRA'CASTORO

:VERE W

.'En arcum , jaculumque tibi, pharetramquemelinquo."

Ne “tamen uſque adeo Plenae confidepharetrze;

Ùt postrema Canum interea tibi- cura pusetur:

Quorukn ope veloces poteris’ prazvertereCervos;

Aut Aprum ingentem, aut fulvum ſuperare ‘Leonem;

‘Ere

 

VERJs. ST.4. Ponderato avvertimento finge il nostro

Autore , che dia íl-vecchio Cacciatore al giovinecto ſuo

figlio, facendogli direñ, che-non metteſſe cotanta fiducia nell’

armi da ferir «le "fiere, ficchè aveſſe a `postergare la cura dc’

Cani , con l’ aiuto de’qualì avrebbe *potuto far -qualunque

preda. Grazio Faliſco anche prevenne ciò., dicendo., che gli

Uomini andavano da prima a caccia', confidati ſolamen-i

te nella propria robustezza; ma che-poi ſeguendo li dec

tami dell' industria c, inventarono l’ armi adatte , -le reti;

le trappole, e in fine conduſſero li-Cani .

. . .\ prms 0mm: m armls

SP” fuit , (9' nuda `ſil-vm* *virtute moveóant

Inconſulti bamines, 'vitaque erat error in- omni

Come anc—he Lucrezio Caro prima di lui avea detto nel

lib- 5. de Rev. Nat.

Et manuum fila freti *vb-tute, pedumque

Conſeéîaóantur filveflria teffa ferarum

Mtflîlíóm ſaxis, (9' magno pende” cla-vm

Chi poi ſia ſ’cato l’ inventore di valerſi dell’ opera de'

Cani per la caccia , ”dbm ſub judixelisq/I. Il Faliſco dianzi

citato ne fà ritrovatore un certo Agnone di Beozia dicendo

.\ Egit te ſil-vis Berti”: Hagmm ,

Hagnon Aflilìdes: Hagnon , quem Plurima ſemper

Gratia per ”oflros ”num teflabitur ”ſus Op-j



I:. KvllîCO'NE ñ.,

STANZA 4.

’Ecco l’ arco in ma mano , e ogm' ſaetta,

Ed il turcaſſo mio raffigno inſieme:

Ma fidanza fallace in te fi allerta,

Se in que/i’ arme riponi ogni tua ſpeme;

;Si che Poco ri taglia , o addietro metta

La cara a’e’ tuoi Can , che molto preme,

Co’ quai de’ Cor-vi anticipar il corſo,

ñ E Potrai ſuPerar Cignale , ed Orſo.

e Dan--`

 

Oppiano nel ”a ll. ne dà il pregio a Polluce:

x Hpo‘; Se‘ 1,06300; Gazza-ir uv'roflç &ivrMo-e prxotpo'äor‘rocs

Atoye'wig ”pc-310; AaneöoupW'WG' Hokuäe’vnnç .

Kad yofl‘p wvyyocxílna-x Avypx‘; Erocpíáx‘ro ”air-tace,

Koei «nomine-.70*: &007; BOLÃL'UG &cancia-cono &ripaç;

, Non abbiam per le mani l’ opera de Inventario”: rerum

di Polidoro Virgilio, per oſſervarſe di ciò faccia motto .

Che che però ne ſia, egli è certo, che li Cani per la Cac

cia ſono neceſſari niente meno dell’ armi , edegli altri istru

menti. Nè ſ1 opponga, che Ovidio nel 7. delle Metamorphci

dipinga il giovine Cefalo uſcir a caccia ſenza Cani, e ſolo

armato d’ un dardo, o ſchidone, facendogli dire:

Sole fere radíis feriente cammina monti…:

Venatum in ſil-va: juveniliter ire ſolebam:

Neo mecnm famuli, nec equi , net: naribm‘ aeree

Ire cane-s, nec lina ſegui nodoſa ſolebant ,

Totus eram jarulo . i

Perchè Omero ha più volte fatta menzione della Cac-ì

cia, e ſempre con li Cani, maſſime nel XIX. dell’Odiſſea in.

cominciando dal verſo 4.7.9.

Bac'v fi’ Ty.” e”; On'pmr n’zuèr nv'vsç, 17’85‘ 1g) aio-ro“

"Hier. Au’wku’nov‘ (.LEToÈ ‘roſa-x Se‘ 870; ’OEM-NC;

E proſiegue per più verſi a deſcriver così quella , che'il va;

rio operar de’ Cani .

…ae4—4:“.



ro ‘DEL FRACASTORO

V E R S. 20.

Ergo age, 8c hze ſemper tecum mandata reſerva.~`

Prinçipío ut generoſa Canum tibi copia nunquam

Defit , quae certam valeat promittere pradam,

Blige degeneri nequaquam ſemine natos;

Sed quos affidue ſilvis exercuit altis,

Et labor indomitus, ſzvarum 8c preda. ferarum:

, . Nec

 

Ed Ovidio nel mentovato luogo ci deſcriſſe un Cacciator

povero , che non avendo pane per ſe , mal potea darne a'

Cani. Ove però ci diPÌnſe un Cacciator Principe, qual ſu

Atteone, lo veggiamo nel lib. 3. dell’ Opera isteſſa accom

pagnato da numeroſo fluolo di Cani, li nomi de’ quali ad

uno ad uno egli accenna .

_ VER.zo.ST.5. Siegue altroinſegnamento affinchè il Cacè

clatore abbia d' ogni tempo buoni Cani, ed è, che debba

ſar incetta di que’ che fiano generati da padri,e maer

valenti, e in ſomma di buona razza , ch’ altrimenti ogni di

ligenza ſarebbe inutile ; poichè certe ſchiatte vili ed inerti

non giungono mai a renderli buone per qualunque studio;

che vi ſi adoperi . Delle buone l’Autore ne’verſì, che ſie

guono ne accenna diverſe dietro le vestigia del Faliſco ,’

e di Nemeſiano . Avrei però deſiderato , che ſiccome ſe

parola di quelle lodate dagli Antichi, così aveſſe anche fat.“

to motto delle buone de’ tempi nostri . Così anche non so

, perchè abbia traſcurato li Cani Spagnuoli, quando li vedeva

lodati da Nemeſiano ,v il quale diſſe:

Net quorum Prolea de ſanguine mana: Ibero . d

E a
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Scelta de’ Cani per la Generazione .

Dunque ciò che dirò ‘rin-ambra: in prima

Perch’ ahhi -ognor 'copia *di Cam' ardite' ,

Che certezza ‘ti *dian di ’ reda opima ,

-Seeglinon ‘quei di -viliu‘ chiari-‘e uſciti',

Ma nei, che Per lo ,piano , e per la cima

D’ alpe/Zriſel-ve eſereirà ſpediti

Il deſio d’ inſeguir le .lor nemiche

Fere , e gra-vi dararo aſpre fatiche .

Nè
 

E da Oppiano, che al lib. 1. v. '37. tra le molte razze

eccellenti, compreſe anche gl’Ibcri , o ſiano Spagnuoli,o:

ſlalom , ’Avo-o'wox , desç, @priſneç , *IBHPE2,

Egli è vero, che v’ è dubbio, le quivi vinteſe dell’ Iberia

;Aſiatica , che è quella regione,.ovc di preſente ſono le Città

di Erzeron , e Teflis, -o pure dell’ Iberia Eu‘ropeaz Ma li

Cani dell’ Aſiatica furon detti Faggianici, non già_ dal fiume

Faſi creduto il Phiſon uno de’quattro del Terrestre‘Para

diſo; ma dagli uccelli Faggiani, alla caccia de’quali erano

eccellenti : onde quì Nemeſiano *parlando di cacua di qua
drupedi ,e non d’uccelli,ſi dee credere,cl1e certamenìſieinten

deſſe l’ Iberia Europea . E con troppo livore Giano Ulizio

diſſe: Interprete; aliqui ad Oppianum pra Hiſpanieix hahuerunt,
gno: tamen nemo inter antique: 1'111': oggeflit: imo -wſix hadie ali

qm* memoratu digni inde advehuntnr: niſi quis Putet aeeipitra

rio: illos, quo: Spanieas .Jr-131i, (9' Galli *vocam .

B 2. VER.
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VERE: '246;',

.hp ‘ . . _.i - ì ì

, i

Nec vero parvi formamque-z - genuſque putaris:

Nam neque ſunt animi, nec mores‘ omnibus iidem,

Et variaz- diverſa Canu’m dant ſeminafientes .

Nam

;r --
_

;(~

 

‘ VER. 26. ST. 6. Suñl'a diverſa , e varia abilità de’ Cani ſe

condo il Clima , e iluoghi , ove naſcono, e donde proven

gono, ſono uniformi gli Scrittori di questa materia , Grazio

Faliſco :

Mille cantu” Patrice ,duffique ab origine more: .

Quindi Claudiano nel [ib. 3. delle lodi di Stilicone ac

cenna il distintivo, e dote particolare di ciaſcuna ſchiatta :

. . . . . . Varie formi: , (9‘ gente ſequnmr,

Ingenioque Cane:: ill-e gravioribm apre

Mar/ibm , ba: pedibus celere! , bt: nare ſugar”,

Hirſutzeque fremunt Creſſ-e , tenueſque Lamma- ,

Magnaque taurorum frate—ſure colla Brieanme,

Ed Eliano al librg. cap. 2.. de’ costumi de’ Cani ra

gionando . Town; TO! nota‘ 'rl-epc‘ *n.311 nua-*air ?Treia-r ”os-iv [.LOL .

nu'aw Karin-oc na'qu , {gi aim-mi ig) o’pGÎBxa-íxzs a'vrrpocp@ ,

{gi (1.93 TOI mi 050701‘ Kpñ‘rt; mad”; aio-rai; *rrwpxöG—mvzia'x , x91}

oZöÉ‘ñx á can't/.17. Ouyzuco'mTG' 82‘ xvi-ai”. Mokoa'a-o'ç,-e’7r6‘—ì &uz-tw

éîx'mx x9} 6: cia-5,05; . ’Awìp Bè Kapyofl'woç, UJKU‘MV a’yqze'fl

pox dyaaimîóx,wj [LHÀLXTÎÌWJ dmn—mx' (para: . Anzi in una

stcſſa .regione naſcono ſovcnte diverſe razze di Cani. Gio~

vannl
/
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S T“A N Z A‘. 6.

Cognizione delle razze buone .

Nè creder già , che Per Si‘ hel mestiere

Della Caccia, onde ha l’ uom pregio” diletto,

Sia di poco momento il he” ſapere

L’a 'varia d’ogni Can flirpe , e aſpetta:

Che non tutti un costume , _ed un potere,

O lo fleſſo 'valor chiudono in Petto ,.

E le Terre di Sito , e Ciel contrarie

Danno ſehiatte di Can diverſe e *varie .

Per
 

vanni Caio nell’Opcretta da Canihus Britannia': indrizzata

al Geſnero rapporta innumerabili ſpecie di Cani, che naſco

no in quell’ Iſola: de’ quali per la caccia de’ quadrupedi ne

deſcrive cinque ſorti : cioè altre valenti nell’ odorato , e nella

vedutaraltre eccellenti per la velocità, altre per la forza

e coraggio, ed‘ altre per la destrezza e ſagacità: e di quest’

ultima ſorte _ne deſcrive così l’ astuzia . Is hoc aflu utitur:

eum in VivariumCunieulorum *venir , e05 non laeeflit eurſu ‘,,

non latratu terret , net ulla: inimititias ostendit, jëd -velut ami

eus aliud agent taoiturná ſolertizí pratergreditur , ohſerAati: di

ligenter eorum euniculis. Ea eum Per-venerit ita ſe humi tom

ponit , ut O' ad‘verſum ventum ſemper haheat , (9‘ Curriculum

lateat 5 ſie enim ille re'vertenti: ,aut exeuntis odorem facile ſen

tit , ('9‘ ſum* Cunieulo omnino tollitur . Dice che hanno le lab

bra groſſe, e ſporte. in fuori, l’ orecchie pendole ſino alla

bocca , e ſono d’ una mezzana grandezza di corpo, e ſ1 appel

lano in lingua Ingleſe Harrierhound. . Aggiunge Giano Ulizio,

che li Cani Ingleſi hanno, come distintivo, che quanto ſono

più brutti, tanto ſono più eccellenti : Oeulix ita lippís,

(’9‘ detortis , lahris (9’ mali; adeo flirdidis, (’9‘ pendentihus ap.

Parent‘
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i

Nam rabidas ſ1 fprte feras te cura tenebít

Venari , 8c ’vat-iis -caput -objeé'tare periclis; , '

Spartana de =stirp`e tibi, -de stirpe Moloſſa i

Quaere Canes , Lybicos :illisz, acreſque Britannos;

Pannonioſque truces, 8c amantes praelia Celtas

Adde , nec Hyrcanos , nec ‘Seras ſpente feroces.

 

, › q n a

mar”, eo ſere 'melmres ”firm-:nds .

VERJQ. LS‘T."7. Aceenna le razze de’ Cani di diverſe re

gioni , e che ſono adatti a diverſe cacce. Siegue l’ orme del

Faliſco, e di Nemeſiano, lodando quelle, che furono da lo

ro mentovate . 'Per la caccia delle fiere groſſe e feroci, no

Vera le razze, delle quali fecero più stima gli Antichi.:

’inerte in primo luogo li Cani Spartani , ed Epiroti : così

Nemeſiano: .

Seu Laced-emanìo nat-m, ſeu rare Meloni), .

Così Virgilio nel 3. della Georg.

Veloce: .ſme eat-dos, acremque Mdoſſum .

Ma gli Spartani furono riputat-i non tanto per la robu;

'Rena , quanto per la velocità. Aristeneto nel lib. 1.epist.9.

:Sa-mp è" ou‘ Anima”; andkame; Evga-nerd; ‘iz , mi [XVEJGZS, 37m

5’ aì'r &ta-3'010 md; 76v m7; aipu'eÀGr 3'77pr 022133 . Di preſen

te non rimane di questi, che il nome, avendo degenerato,

o per meſcolanza di ſchiatte vili, o peraltro accidente:on~

de l’ Ulizio, Paulatim 'vera exinde miflis non il”: modo inter.

ſe , [cè-veloci”: quoque cum i111': mazime extra Pan-iam {tram

a eo

parent ' ut -fldvenis mera mon/ira *videanzur : at guanto defor
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STÙNZAV].

Cani valenti a Cacce groſſe.

Perchè ſeſſa-urai penſier di girne in caccia

Di fiere bel-ve , e a *varj riſchi efi‘iorti

.a Cani d’ Epiro e Sparta a-ver Procaccia

Coragiofi , rohusti , iſnelli e ſcarti :

Gli Africani , e gl’ Ingleſi anco rintraccia ;

Gli Ungheri aggiungi, e i Franchi audaci e forti;

Ne‘- ſpregiar dopo lor gl’ Ircani , e i-Seri,

Benche indocili alquanto e molto fieri.

Ma
 

adco degeneravit proles eorum , ut nihil fere Prater nomen ah

origine ſua ſerva-vermi:. Li Moloffi però fino a nostri ultimi

tempi han conſervato l’ antico valore e robustezza : di eſ—

ſi Lucrezio lih. 5. de- Nat. Rer.

Irritata Canum cum primum pugna Moloſſum

Mollia rifla fremunt duro: nudantia dente: .~

Orazio nel lih. z. Sat. 6. v

. . . . Domus ſimul alta Maloflſe

Perſònuit tanihus .

E per antonomaſia ogni cane grande e generoſo vien det.“

to Moloſſo. Gli Scrittori della Storia Ottomana concorde

mente rapportano, che lo ſventurato Bajazette .vittima del

furore del Tamerlano Scita , fra li molti cani , che come

vaghifiimo della Caccia alimentava, il primo luogo dava a’

Cani Epiroti.

Grazio Faliſco fra queſìi ſoda ſpecialmente quelli d’ una

picciola regione da lui detta Atamania , di cui fa parola

Strabone al lih. 7. perchè alla robustezza e coraggioaggiunó,

gevano la ſagacità , dicendo:

Coniparae hi: wrſuta ſua: .aa-am”;- ſtand”;

Fra
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Fra li A‘ſ'ricani` vengono approvä'ri quei d’ una parte

della leia dagli antichi appellat’a' Matagonia , così detta

dalla Città Capitale , onde Stefano Memyw'wov, WÙ'ÃKS Au.

Bu'uç, Eur-clio; Ati'p . @Mom-5; 8t‘ 'zu'vrvv :paco-t' 'm‘ ESL-md”,

Memyewvì-ruç. Quivi ſi rinviene una razza di Cani ferociſ.

ſima generata 'da mistura di Cani ,e fiere: `ma rieſcono inn~

tili quei,che ſon generati `da mistura di Cane, e Volpe: che

ſpecialmente ‘-fu rigettata da Senofonte.. De’ Cani. Ingleſi poi

oltre a quanto abbiamo dianzi accennato con l’ autorità di

Claudiano,e d’ altri basterà rapportarl’ elogio,che~ſìn da

dieceocto -ſecoli addietro ne fece il Fal'iſco, dicendo ;

i‘ _Quid ſreta ſi Morinum dubio refluentiu panta

Veneris, atque ipſor lióeat penetrare Britannas:

0 quant-t `eſt merce: , O‘ quantum impendia ſupra!

.ſi non ad ſpeciem, mentituroſque decor”

Protinus ( haec unu efl Cutuli: jaíZura Britannisz)

At magnum cum *venir opus, Promendaque virtus,

E: *vocat extreme Pmoeps diſcrimine Maw”,

Non tum egregios tantum udmirere Moloſſos .

De’ Cani Ungheri fuor di Nemeſiano che diſſe.

Nec tibi -Pannoniue flirpi: temnatur-arigo:

e del nostro Fracastoro in questo luogo , ſi rinviene in

tutti gli altri Scrittori un eſatto ſilenzio. -Poichè ñnè Seno.

fonte , nè Oppiano , nè altri ne ſe parola . Solamente nel

Onomastico di Polluce al 1i11.5. troviamo appellato Triora.

de un Cane Unghero mandato in dono .da Pane Satrapo del.

la Pannonia ad Aleſſandro. Nè poſſiamo indurci a credere,

che lo steſſo `ſiano li Pannoniei, ed Ungheri, che li Peoniri ,

come su l’ autorità di Suida .alcuni han creduto conghiet

turando, che in Ungheria tra la Drava ,'e’l Savo ſi trovi

una picciola regione appellata Peonia: giacchè veggiamo, che

il Fracastoro poco appreſſo per la caccia degli animali de

boli fa menzione de’Peonii, e quì per la caccia delle ſie

re groſſe loda gli Ungheri, onde aſſai diverſi 'debbono cre

derſi . .

Per gliCani Franceſi ſono concordi gli Autori in lo-ì

darli , Grazioí

' M4‘.
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Magnaque diverſo: extollit gloria Celia: .

Plinio nel lih. 8. c. 4.. Nat. Hifi. li crede generati da

mistura di Cani, e Lupi dicendo : Hoc idem e lupi; Galli, quo

rum greget fuum quiſque duöiorem e Canihus Lyciſcam hahent .

Strabone al lih.4.vuole,che da Inghilterra foſſe questa razza eccel

lente di Cani paſſata in Francia neu‘ mire; flicpus—i; npà; 706;

uurnyn'o-mç. Ken-m“ Sè UA' npo‘; 122; Tokina; xpcävrou 1La) 'rs‘

-mç, ;(9) wi; e’mxwy'oxç. Monſieur de Fovilloi nel ſuo Ci

negetico Franzeſe su l’autorità falſamente allegata dalla Cronaca

di Gualfrido Monmutenſe aſſerì il contrario . Sia però come

ſi -vOglia , egli è‘ certo , che li Cani Franceſi furono mai ſem

pre avuti in alta stima. Il loro distintivo è il grugno uſcito

aſſai in fuori, e la bocca larghiſſima: onde Catullo perde

ſidere tal difetto diſſe: Ridentem catuli ore Gallicani .
i Li Cani d’ Ircania , e li Seri, o ſian Indiani furono

anche lodati aſſai, ma il loro difetto è la ſoverchia fierez

za, e che difficilmente ſi poſſono cicurare . Si vogliono con

cepiti da unione di Cane ,e Tigre . Sono in qualche manie

ra però diſcordi gli Autori su di ciò: perchè il Faliſco aſ

ſcrì, che gl’ Ircani uſavano tal mistura:

Sed non Hfrcana fiati: efl *vehementia genti

Tanta: ſuis petiere ultra fera ſemina ſil-vis:

Tunc O‘ manſuetis tuto ferus errat adulter

In flahulis, ultroque gravi: ſuccedere Tigrim

Anſa Canis majore tulit de ſanguine fat-tu:.
'Ariſlotele rifonde il pregio rdi tal invenzione agl’ In-‘ſi

diani, dicendo nel [ih. 8. c. 2.8. Hifl. Anim. (pera-x Se‘ 2’”

fl? *dz-pio; nvro‘; yiveffim 13‘; "Ivömeç . Che Plinio nel lih.

8. c. 4.0. cos) traduſſe E Tigrihus eos Indi *volunt concipi, e

Io steſſo fu confermato da Pollucc , il quale distingue le

razze Ircane dalle Indiane, Onom. lih. 5. MOÃO‘ÎTUÀ‘ , Eps;

Tango?, 'ſpunti-od, ’Ia-Sinai,— e da Iſidoro al lih. Iz. il quale

diſſe degl’ Indiani , che filent (9' femime cane: noílu in ſil

vis alligata* admittere tigre: , ,IF naſci ex eodem faetu cane: adeo

acerrirnos , ut in complexu Leone: proflernant . Vogliono bensì

Aristocele, Strabone , Erodoto , Plinio , e tutti quei che di ciò

an Parlato, che debbano rigettarſiC le primee ſeconde figlian

ze

"F'ſſſſfi

..1
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V E RS. 3;.

Si vero parvos Lepores, Capreaſque fugaces
Malueris , timidoſque ſequi perv deviá Cervosj

Elige Pazonios agiles ,- volucreſque Sicambros :

Quod tibi ſ1 latebras abstruſaque lustra ſerarum‘

Rimari certa Catulorum indagine cordi est,

Hunc uſum implebit Perſes, 8c Soxogelonus:

Ar

`

ze, e allevarſi le terze, e ſuſſeguenti ; perche le prime e

ſeconde non giungono mai a manſuefarfi . E’ noto il dono

fatto da un Re d’ Epiro di due Cani eccellentiſſimi ad Aleſ

ſandro il Macedone, li quali combattevano con Lioni, ed

Elefanti. Plinio che di ciò lungamente ragiona , mostrò di

credere, che foſſer Maloſſi , o ſian Epiroti , come anche su

tal particolare s’ ingannarono Solino, e ’l Paraſraste di Dio-j

niſio: ma con più ragione , e veriſimiglianza furono ere

duti Indiani da Strabone al [ib. 15. e le citate parole d'

Iſidoro, che di tal ſorte di Cani diſſe, che in complex” .Leaf

ne: proflernant, favoriſcono tal opinione .

VER. 35. ST. 8. Per la caccia de'piccioli quadrupedî

preſcrive il Fracastoro di ſceglier i Peonii , quali Oppiano

vuol buoni anche per cacce groſſe , e ne ſa menzione Pol.`

luce nel [ib. 5. e. 46. del ſuo Onomastico, ove ragiona de’

Magneſii. Sono però entrato in qualche ſoſpetto, che il Fra-j

castoro non intendendo quel verſo del Faliſco, che poſe alz‘

la tortura li Commentatori

Petroni”, fa': fuma, Carter, *volucreſque .Sicambros ì

aveſſe
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S_ T A N ZAKLS.

Cani eccellenti per cacce picciole ,' e per

rinvenire le fiere . l

'Ma ſe timida Leinì, o pm* fugaci 1

Damme, o Ger-vi ſ'vianti inſeguir ‘vuoí;

I Peonii leggieri , ed i ſagaci,

.E 'veloci Sicambri iſceglier puoi :

, Se i ferini ca-vil Poi ti compiaciC072 la ſcorta indagar de'Veltri tuoi

Senza restar deluſo , ad ”apo tale

Più d’ ogm' altro il Daneſe e ’l Ponſo vale;

Din

 

aveſſe creduto , che in vece di Petronio: doveſſe leggerſi Pao

m'ar voci tra loro confimili , e facili nelle stampe a ſcam

`biatſi: anche perchè quali foſſero questi Cani Petronií non ſep.

pero ben comprendere gli Spoſicori: e chi diſſe, che veniſſer

detti così da’ Popoli Petrini della Sicilia: chi dalla voce Pe

trogoror nell’ Aquitania: e chi da una Colonia preſſo la Dra

va. E fi ſarebbe rimaſo al buio su tal particolare , ſe Fe

sto in Scheda': non aveſſe dato lume a questo luogo , leg

gendoſi in lui Petranes ruſſia' a pen-drum aſperitate (9 duri

zie dicuntur : Perrom’i Familia Romanomm illa/iris , C’E‘ Petro

nií Canes, qui ita filidor calce: habent ut petra: , ('9' mp”,

etiam ill-cſi Percurrant . Onde non da luogo alcuno , ma

dalla durezza de’ piedi vennero appellati Petronii , ed

erano ſnelli , destri , veloci, e ſagaci. Di cal ſorta ſono an

cora quelli della Fiandra Franzeſe : e che noi appelliamo

Bracchi , e iLarini chiamavano Vertagì , de’quali Marziale diſ

ſe leggiadramenre :

Non filza' , fed domino *venatur Vertagm acer,

Illxſum leporem qui tibi dente refer:.

C 2- Que’,
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*V 'E R S. 41.

At `genere ex omni przſertím delige,quae nec

Corpore ſit gracili, nec denſìs aſpera villísz`

Sed ſublime caput , vivacia lumina, 8c amplam

Ostentet frontem , atque ingentes oris hiatus -.

Cui reélaz ſurgant aures, cui pinguia terga

Dividat in caudam deſcendens ſpina reflexam :

' Sint

 

Questi però ſono buoni nelle campagne aperte : ma per

entrar nelle più ſolte macchie, e per indagar li covili del

le ſiere, ſiegue il Fracastoro gl’ inſegnamenti del Faliſco,

che lodò li cani Perſiani, e Daneſì : tra’ quali però dice ,i

che il Perſo non ſolo è ſagace, ma coraggioſo e forte:

Murtemque odere Geloni,

Sed natura ſagax, Perſe: in utraqueparutu:. .

VER. 4t. ST. 9. Dopo aver accennare le razze diverſe

de’Cani adatti al vario eſercizio della Caccia , paſſa a deſcri

verne le fattezze -, e la diſ oſizione del corpo , come fece

Virgilio nella Georgica ragionando de’ Bovi, e de’Cavalli;_

ove de’ primi diſſe:

. . . . Optima tar-v1:

Forma davis, cui turpe caput ,cui plurima remix,

Et crurum tenus a menzopalearia Pendent , (97.

E de’ſecondi :

Denſiz juba, ('9' dextro jaé'lam recumbit in arma,

«ft duplex agitur per lumbos ſpina, cavatgue

Te]/urem, Z9‘ ſolido gra-viter ſonar ungula comu. . i

-E come parimente ſecer Grazio, e -Nemeſiano ne’ loro C1

ne~



- ,,, ñTñ-Tr_

-L’ALCONE 2,1

STANZA-.9.

Fattezze , e ſegnali de’ Cani eccellenti;

Div qualunque però stirpe tu quelli

Di debol membra , e d’ aſpro pel ricuſa,

E ſcegli quel’, cb’ occhiv 'vivaci e belli ,

Altero capo , ed ampia fronte accuſa .

ue] che dislurga una gran bocca, e delli

Oreccbi dritte al Ciel le Punte inſuſa ,

.E cui la restd il pingue dorſo fenda

Per dritto , e in coda ad incurvarſi ſcende:

Lar

negetici . Vuol qui dunque da prima il nostro Autore, che

il Cane 'non ſia di corpo gracile, o picciolo, ma propor

zionato e robusto: che non ſia di pelo aſproefolw: vuol

che porti il capo elevato., ch’ abbia gli occhi acuti, evi

vaci , la fronte larga , la bocca grandiſſima: le orecchie teſe:

la ſchiena diviſa ugualmente dalla ſpina, che ſi fienda poi

in coda lunga, e curva.

In questo ſebbene egli aveſſe avuto ſotto gli occhi li

requiſiti deſcritti de Nemeſiano,pur nondimeno toglie aſſai

più da Senofonte, il quale diſſe vrpaìrov piè” 057 xpì 631m‘ (1.2

yoc'Mcç, @i'm e’Xäa-a; Toi; ueçaxoìç E’Mcppoa‘g, mmie, dpSpai—

891; ._ Il capo elevato è indizio d’ agilità, e di coraggio.

Gli occhi acuti e vivi atterriſcono l'e fiere: la fronte ſpa

zioſa è ſegnale di~ generoſit’à, lax bocca grande è più accon~

'cia ad addenrar fortemente le belve. Così la ricerca Var

rone de‘ R. R. dicendo: latratugmvi,biatu magna :il Bargeo

nel [ib. I. dell’ Opera ſua della Caccia:

Ollir or ingens dd ſemper-:Pene debiſcit;

Grazio:

0: magnum , (9' patulir agitato: marz/ibm igne:.

Per
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Per le orecchie vi è contrasto : Nemeſiano le richiede

molli e liſce --ñ Cuique nimir molle: fluitent in eur/ibm dure:.

Varrone: Capitióur, ("I auriculis magnis , (9’ flueci: . Columella

pure: .Dejefiir (’9' Propendemióus auriburſi Grazio per contra

rio: .ſine birra frantibur aurer . E Fracastoro: Cui reEÎ-e ſurgant

dure:. Biſognerà dunque distinguere , e dire che gli Scrittori

de Re Ruflica inteſero de’ Cani da Villa, che Nemeſiano

parlò de’Cani bracchi , e ſagaci; ma che 'Grazia, e Fraca

storo deſcrivono li Cani adatti a Cacce groſſe; tanto più

che il citato Senofonte favoriſce l’ opinione degli ultimi

due dicendo [trupat' (Im orecchie picciole, che eſſendo tali

non poſſono crederſi pendole, e lunghe. La ſchiena larga

è ſegnale di robustezza, come lo è la coda lunga e curva.

Columella però vuole, che dopo li quaranta giorni ſe ne re

cida la punta . Catulorum randa: Poll dies quadraginta ira/Ira.

ri. Anzi Grazio eſpreſſamente la Vuol corta dicendo: Cau

da bre-‘vis .

Ma ſono aſſai più gli Autori del contrario ſentimento,e che

riputano più pregevole requiſito la. lunga: Oppiano ne’ Ca-_

ni corridori 'così la 'brama lib. I. *11. 410. '

eriqjvn‘r’ paſt-odio; *re FEM: &Mx-65110; e’pn’, ove il

Comentatore non so perchè aveſſe non ſolo approvato la

corta , ma aveſſe aggiunto magna, namque :nuda Venaria': rur

_fim'hur oneri, quando Senofonte il Maggiore non ſolo de—

ſiderò ai‘de Manpaìs, opGofl’; , A1709024, ma eſpreſſamente diſ.

ſe, che le code lunghe aiutano la corſa de’Cani , e ſervono

quaſi di timone.nell’ impeto della carriera . Così anche le

approvarono Ariano , e Polluce dicendo Sfide ÃETTJ; , [.40:

zpaíç, ”pooñvueiç . E s’ umſormano a tal opinione Il Bargeo,

e Natal de Conti nell’opere loro de Re Venaria: . Anzr m

quaſi tutte le Medaglie di Diana deſcritteci dagli Antiqua.

rj ſempre, che ci ſi vede effiggiato il Cane , ſ1 _oſſerva anco.

ra che quella Dea, come Donna ſavra, e Caccratrlce eſper

tiſſlma gran pregio del ſuo cane ripurava la coda lunga.

Nemeſiano nulla affatto volle accennare su questo panico.

lar della coda, ſorſe perchè rimaſe in dubbio, ſe per l’ una

parte, o _per l’ altra dQVeſſe decidere . Ma egli è certo lche

a
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la coda lunga ſiaun bell’ornamento- de’ Cani generoſi ; e

corridori, che ſervono alle caccezde’quadrupedi, ove per con.

trai-io per la caccia degli uccelli ,, è— aſſai più propria la cor.

ta, perche andando. il Cane: tra i ceſpugli , e le macchie ,

potrebbe con quella fuor- di tempo , e ſenza darne verun
ſegnale al Cacciatore» ſar volare improviſamenteſſ l’ uccello'."

A qual fine ſe gli ſuole anche troncare in gran parte,quag i

Lora per natura— lunga l’aveſſe ,

  

 

....1l
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"> VERS‘M.
.,.. , g...5“ u».

Sint .armi lati, ſint ‘acque peëìora lata ,

- Lata alvus , quae ſic costis adjungitur imis-,

Ut tamen in ſpatium ſenſim ſe colligat aréìum 5

Et cava diduéìis ſuccedant ilia costis ,

Excipíant ſiccis quas ſortia crura lacertis:

Ima pedum parva ſignent vestigia planta .

~ ~ ` Huic

 

`VER-4.7. ST.I o. Sieguea deſcrivere il rinianente della di

ſpoſizione del corpo de’ Cani . Intorno a qual particolare

biſogna ingenuamente confeſſare , che niuno meglio l’eſpreſë

ſe di Nemeſia‘n’o… › ~'

. . . . . . multamque gerat ſub peffore lato

C’e/?drum ſub fine deeenter" prona carinam,

_Que ſen/im rurſus fitta fl- eolligat :zi-vo

Reniám’ ampia ſari: *validi: , diduffaque roxas J

Che le gambe debban eſſer aſciutte e nervoſe concorre-j

no tutti gli Scrittori di questa materia

Grazio: Sinis ego erura lacertis

Crura Meli”;

Nemeſiano . . . . . . fit erurióus alti:

Sit rigidi:

Oppiano al lil:. I. *0. 407.

’OonrtvF—i; ”aiva mvaoì, Soxxxn'pse; io“roi

Da Senofonte ſi diſſero Zupe'cpu ;Tampa , e impropriamen; -

te da Polluce venner dette g-rpucpm' . Ma non convengo.

no intorno alle piante de’ piedi poichè Grazio mette tra

difetti del Cane la pianta grande , e le dita slargate

_- _ di
…A .i - 533., _›

 

…—_..__'\a
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STA~N~ZA~10.

Siegue lo fieſſo .

Lai-ghe ſiaalle dimostri, e largo petto; i

Largo "ventre ; ma in guiſa ei congiunge:

Con le più baſſe coſz‘e , cbein riſk-etto

Spazio poi tratto tratto a finir giunga,

Si‘ che da quelle il picciolo ricetta

'Delli Tom*an fianchi ſi -diſgiungm

‘Cui poi ſo' eguan l’ aſciutte e robuste

’Gambe , cl) orme col piè stampino angufle-g

A Ca
 

dicendo: Effuge,quilata pandit mſiigia plant” : così Seno

fonte. *lt-680i; WtUQspe-iç, 19-4‘ mp’p'sçz così Polluce nell'Ono-ñ

mastico ‘Ii-080i; wpoynns’ìç. Gli Scrittori però de R. R. rice.

cercano le piante grandi, e che in camminar dislarghino

le dita. Varrone pedibus magnis , (’9' laxis., qui gradienti ei

dirplodantm. Quali .parole .traducendo Frontone in Greco

diſſe ”6802; [azz-ol”; s’v Se‘ Tel-'i z’mBou'vew WÀULTWOHE'VSQ .* onde

non già pedióus magnis, 8t ALTIS, come in alcune edizioni ſi

legge , ma 'LATIS ſcriſſe Varrone, al di cui ſentimento

concorſe Columella dicendo -, vefligiorum ’artimlir, (’9‘ un..

guibus amplifiimir,qui Grace Spurgo' appellantur. Qual voce

priçgj dinota "la mano aperta con le dita diſgiunce-. Ma l’

autorità di quelli due non deve farci abbandonar il ſenti

mento del Faliſco, di Senofonte, di Polluce, e del nostro

Fracastoro, poichè quelli `ragionarono de’ Cani villarecci ,

OVe i noſ’tri parlano di quei da Caccia, ed è ſostenuto dal

la ragione il requiſito in eſſo loro deſiderato di aver la pianta.

de’ piedi picciola , e ben Compatta , perchè altrimenti non

potrebbero durare , e ſarebbero ſoggetti a molti incomodi an

dando per luoghi montuofi , aſpri , e pieni di stecchi , e di

- D bron
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1; V ER S. `5-3.

.ia.

Huic fimilem conjunge mai-em, eum vere reperiti

Tangit amor genus omne avium,genus omne ferarum:

Bis quinos tamen ante dies accenſua uterque p

In venerem venere abstineat z* ſic plena libido \

Acrius extimulat , vireſque ad' semina przbet:

Hinc major ſoboles , atque inde valentini‘ exit;

Quz

..`

branchi. In ſomma ehi brama un intero dettaglio della din‘

ſpoſi'zione del corpo de’Gani legga Senofonte il Minore, o

ſia Arriano al 13b. 3. da quelle parole WPQÎ‘TW iti” 3027023

Gira; ffiymaflç, 97m exiſt”; crei; nrcpra; &ceppi; ,. @Opa-13$”,

con tutto ciò, che ſiegue per lungo tratto ,› ed Oppiano al

M. l. da quei verſi :

Minghi-dr, npampa‘r 85'540‘: aſp-tro”, i’f'äè ”flipper

Río”, ti’íyMrov una”) TſÃBMEV ”dimm-a1' .

per ſinoñ al dodiceſimo, ne’ quali distingue le fattezze de Ca.:

ni veloci , de’ robusti , e de’ ſagaci di parte in parte , poi

chè da lui ha preſo anche molto il nostro Autore, il qua

le erò nel particolar de’ fianchi , e del ventre, e delle

coce ebbe di mira quelle parole di Senofonte il Minore,

ove diſſe: Mya'an dMëraç, i’a'xi'at [.uì-a-vröeäept'mt , itt

”a'ìraç Aayxpéçz cioè ventre ben formato, coſcia non ”ſh-er”,

fianco :one-wo .

VER. 5JAT.: r. Paſſa ora l’Autore ad accennare come ſe

ne debba propaga: la razza . Egli è troppo ſcarſo in que

sta parte : non ſi diſtende ,che al tempo, ed alla diligdenza

- i
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STANZA-11.

v v. ,

Staggione, in cui ?ſi bada proccurar la loro Genera

zione, e diligenza , che vi ſi deve uſare .

I! Cane di tal fatta altro ſimile

D’ altro ſeſſo *congiunge* allor , che prende

Forza l’ alma flaggion del lieto Aprile ,

.E ogni animale a dolci 'vezKi intende i:

Ma fa, che dicce di‘ dall’ arto *vile

Si astengan ambo , che con‘ s' accende

Vie più lor *voglia , e forza al ſeme accreſce

Per maggior prole , e che miglior rieſce .

.Quale

di farli prima innamorare, acciocchè più facilmente ven

gano ad ingenerare . Grazio, e Nemcſiano, e gli altri fu.

rono più accurati. Quegli ci preſcrivono eſſer talora utiſe

il congiungere il Can ſagace , e non robusto col forte , e

non ſagace,perchè il difetto dell’uno ſarà correttodalla vir

.tù dell’altro, e naſccranne un Cane perfetto. Grazia;

- Idci'rco ‘yariir miſcebo gentibus uſum:

@and 1m inconfultir mater dabat Umbri” Galli:.

Senjìm agilem .~ traxere animo: de Pam G'elome

Hyrcam , O’ ”ame tantum Calfdonia lingua:

Exióit -uitium pare emendata Malaflb:

Scilicet ex omai florem wirtute tflPeffunt .

Così anche c’ inſegnano a riſparmiare alla Cagna gravi

da la fatica : che non ſe le facciano allevar tutti i figli :

che fieno ſi Cagnolini guardati dal freddo,e che fi diano alla

madre cibi da produrre del latte in‘ copia . Cosl anche il

doverſi a Cagnolini ſpoppati far la pappa nel latte, o nel

ſiero; che non ſi dia loro cibo ſollcticante la gola , affin

chè non divengano ghiotti: ci diſtinguono l’ età propria al

D
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la generazione , volendo che il' maſchio ſia di-ti'e anni coma,

piuti , e la femina di due: onde Nemeſiano :~

Tu bis vice-ni; plenum jam men/ibm: aerem

In 'venerem Permitte marem, ſit ſemina bimr

Qua tulerit Sole.”- Lae— optima cura jugandir .

Ma nel nostro Autore nulla di ciò veggiamo preſcritto,

perchè egli non ebbezitîleadiformar Cinegenico, eſolamen

te volle come principale objetto trattar della guarigione dé'

Cani . Intorno però a quel che abbiamo accennato dell’età con

veniente per la loro generazione, non ſono concordi gli

Autori. Polluce nel [ib. 5. r. 7. stima il- maſchio adatto al

principio del quarto, e inetto alla fine-dell’ ottavo anno :

la ſemina dal- terzo ſino al‘ ſesto buona a concepire, dicen

do "Qpafl Sè ot’pt'a-.rn nurör *ii-pò; WÃPÌ'PDO’ſv-'ſtffiw ye'vta’w , *rr-,3

è” o’ip’iîeri, 'TE’TN'PTB ?18; oipëaa s'vs, ?Meu-mio” 'to 378cm- . n*gli? &dar-xx , ‘re/eri; , prix”; SEME@ ovräuu'èea-S‘oa. Ma Pli

nio al [ib. IO. e. 63. par che li creda abili a ciò dopo li

ſei meſi , poichè dice : Exiflimantur in urina attollere erur fe

re ſeme/im", id ſigno-m conſumati -uirium robaris*: parole che

quaſi egli traſcriſſe dal lib. á. e. zo. dell’ Ist. degli Ani

mali d’Aristotele, che avea detto: 'ro' Se' flirt@- o'iipomç s’pà‘

oiii oi oì’p’p'evec, ai; piè” irriîviroîxv' 3m” éíaíiuroi (301. Ma nel

lia. 8. e. 40. volle , che d’ un anno eſſer doveſſero per gli

uffizj della generazione : Canum generibus annui part”: jufla

ad pariendum ata:: a qual ſentimento aggiunſe il ſuo calco

lo Columella : Neque ſemina , neque mari niſì [za/Z annum Per

mittenda 'venus eli , quze ſi teneri: conceditur, carpit corpus , O‘

'Direi'. Senofonte al e. 26. favoriſce il ſentimento di Neme

ſiano per gli tre anni . Intorno poi alla staggione non_ tutti

convengono, come qui vuole il Fracostoro, che ſia il più

proprio quello di Primavera, poichè ſebbene Varrone dica,

principium admittena’i faciunt *veri: principio, :una enim dicun

zur ratulire Senofonte però preferiſce l’ inverno . vaÃaméſiG‘dV

Se‘ 030m); inum’vm 'rt-ii” ’tra'rwv *rà* Kant-3””, i'm ?Xena 'Tl-ív

rio-um'v *ii-pò; 'to‘ ’e’xp ,Enaip-corra‘ ‘rom (piim yerrau'xr. Quello

poi che preſcrive il nostro Aurore di fargl: innamorare per

lo ſpazio di dieci giorni ſenza congiungerli , non lo ritrovo

. e in
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in altro . Faliſco egli_ è vero volle, che ſichiudeſſero in luo

go fuori dell’ altrui oſſervazione, e~ che non ſi permetteſſe

alla.. femina d’ andar vagando ,acciocohè trovandoſi ſcaldato.

non veniſſe coverta da qualche vil mastino. Senofonte al

c. 2-8. confermo lo steſſo ; ma per altra ragione, ed è, che la

copula eſercitata in publico rieſce infcconda a fede de’Cac

’ ciacori: ai yaìp s’i- -rai‘- e’quva 614cm'an 76mm: ,,'G—i xpii 'rs—l.

'ira-90a- civäpolmr nvae-rmo'i; .. Ritrovo ancora vietata‘ la con

giunzione di madre,e figlio pure tra Cani, perchè’ ne na

ſce una prole inetta e vizioſa,!dicendo Lorenzo Beyerlinck

nel T._ V, H. che Dornadilla Re di Scozia,e gran Caccia.

tore, vietò ſotto pene graviſſime tali generazioni ,quod ea

coitu procreati( uti etiam boe noflro avo- rreditur.) ad rem *ue

naticam Penitus eſſent inepti : ma niuno stabili quei dieci gior

ni di continenza imposti dal Fracastoro a’ Cani. Forſe egli

ſ1 ſovvenne di quelle finte», lettere tra Q. Sorano, e Mar

cantonio intorno al modo di ſoddisfare la sfrenatezza di Cleo

patra,,che ſi leggono in alcune edizioni del Satyricon di

Petronio Arbitro.

Ma certamente il. nostro Autore non parlò a caſo . La

ragion Fiſica da` lui accennata è molto veriſimile . Nè fiop.

ponga che Virgilio nel 3. della Georgica volle, che li polle

dri ſ’taſſeroñ. diviſi dalle giumente, perchè

Carpit enim *vir-er Paulatim uritgue 'videndo‘

Femina.

Poiche ivi non parlò del` tempo della coverta- neceſſaria

per la generazione; ma di tutto. il cor-ſo dell’anno:~e non

è ſe non ponderatiſſtmo l’avvertimento .,

VER.
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VERS. 59.

Qua: ſimul ac ſeſe numeroſo vprotu'l-i‘t ortu;

Selige de multisñ, quos jam preestare videsz

Pondere , vel stipula: flammis include ſonori':

Ingentem turbam: prolis nam mora periclo

Egregiam ſobolem, melioraque pignora mater

* Ocyus eripiet flaminis , 8c inertia linquet ,.
o

 

VER. 59. ST.12.. Per la ſcelta de’ Cagnolini, che debbono

allevarſi , Grazio ci dà due avvertimenti : l’ uno 'è quello

di ſcegliere il più impertinente nel ſucciar le poppe del

la madre, e che proccurando ſcacciarne gli altri , ſi distiu

gue tra loro: .

_ſamque ilium impatienr :equa erementia ſorti:

Extulit: adfeflat materna regna fuà aim

3 Ubera tata tener. .

. ‘l’ altro è di torre quel che più peſa , come certo ſegnale

di maggior robustezza, delle quali due ſperienze, la prima

ſembra la più naturale e veriſimi‘le . Nemefianorraſcnra que

sta, ma non già la ſeconda del maggior peſo, dicendo :

Pondere nam catuli Poteri: perpendere *aim .

e vi aggiunge la terza, qual’è di far un cerchio di stop.

pie acceſe, e tanto grande, che un’ uomo postovi in mezzo

non ſenta incommode dal fuoco. In eſſo a veduta della ma

dre ſi potranno tutti li Cagnolini, e quella moſſa dal ri

ſchio loro , correrà per mezzo le fiamme a liberarſi . I

primi ;he prenderà ſi reputano imigliori . Questa eſperien

za
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STANZA iz.

Eſperienzeper conoſcere li Cagnolini di

buona riuſcita ,

;Quale ”flo che nata eſſer vedrai

In- ra” numero al di‘ : ſe Tn fra molti,
Dilicgemere i miglior forſe non ſai ,_

Scegli nel che ba più‘ peſo: o pur accolti

Tutti ;ra floppie acceſe aJarre avrai ;

Cbe- dalla madre acc-ovſa 'riſchia tolti

Dalle fiamme ſara” ſempre—i migliori,

G1’ infingardi laſciando ed i peggiori.

.Quei

za fu` mentovata da Demetrio Costantinopolitano nell' opera

intitolata mpì 1* 1-65” mirto” i’m &ſu; . M. S.~ citato dal dot.

eiſſimo Gaſpare Barzio ne’ſuot.Ad-ucrſarj . Plinio nel ”12.8.

e.. 4.0. aggiunge due altre industrie , cioè di ſceglier quel

ehe aprirà gli occhi più, tardi degli altri, oquel chela Ca

gna porterà prima al ſuo covile : Optima: in fam qui' no

vijfimnc terna-e incipit ,_ aut quem primum fert in :abile fera,

o come ‘legge l’ Arduino, fara. Il Fracastoro accenna ſoltan

to la ſperienza del peſo , e del fuoco . Aggiunge anche il

citato Storico Naturale , che li Gagnolini non aprono gli

occhi prima del ſettimo, nè dopo il venteſimo giorno:che

uanto piu latte bevono, tanto più` tardano ad aprirſi : Che

i maggior numero di figli ad un parto non eccede il do.;

diceſimo, perchè le Cagne duodenar mammar- babent: e che

il meno è il numero di due , e che qualora ne partoriſſe

un ſolo, deve annoverarſi tra’ portanti .

 

VER.
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a 1V E R SL '65.

Illí ígítur _plenis ubi -non dum viribus mi; “a…

Acceſiit, *parvum curſu conſcendere collem; -

Et molli aſſueſcant sese ñdemittere clivo:.

Hinc tenerum Leporem,vel crura infirma trahentem

Seëlari Capream , 8c facilem percurrere. campum

Aſſueſcant , verbiſque viti parere vocanris . _uz

- - - Nu a

I
.1-—

 

VER.65.ST.\3.Accenna quì la maniera di addestrargli alla.

Caccia quando ſono ancor-piccioli. Vuol che nonſiîmenino per

luoghi aſpri e difficili , perchè` ſi ſgomenterebbono , e

perderebbero il coraggio , ma ſi avezzaſſero 'da prima pet_

luoghi agevoli e dolci: e che quindi ſi faceſſe loro inſeguire`

'de’ piccioli animali. Senofonte al e. 2.5. crede che ciò. non…

farebbero’: onde vuol che preſa una Lepre viva in mano ſi

liberi in luogo aperto a veduta di eſſi., e ſi accarezzino ei

rincorino adeſcati a ſeguirla : 'Kay-air vivrò XHPO‘; chpiz'rou s’v
xwpiflp mandare?, W 'riìr pair 5771.59” ‘rth Àuyaſiiv, dia-re ?liv-*

*re 3”” av’riìv e’yfltmîtofla-Hou , {gl 5’771); per’ 'BANCO' 02704—4.

"rì; TUF—7”.- Forſe il nostro Fracastoro non inteſe parlar de'

Cani troppo piccioli; 'ma -de’ quaſi adulti, poichè lo steſſo

Senofonte poco appreſſo dice, che quelli doveſſero menarſi

in luoghi eminenti, affinchè tosto poceſſero veder li piccio

li quadrupedi, che sboccano dalle macchie er xwpìw Tapwave?,

?Uil mepösíx’w . Oppiano vuol che la picciola Lepre ſia appiat

tata tra’ ceſpugli , e che ſi addestrino li Cani a rinvenirla,

non tanto per mezzo della veduta , quanto dell’odorato [dal.

Aiìu
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STANZA 13.

ao in cui ,poſſono cominciare ad eſercitarſi alla

Caccia , e come.

'Quei :dunque allor; che all’ età forte e piena

. Giunti'non fian, ſi awezzino pian piano

A ſalir ‘picciol colle , o pur vd’ amena

Costa a lanciarſi giu per lieto piano .

@inci o Lepretra , o Cavriuol che appena

Snadi le gambe ad inſeguir lontano

Comincino , ed apprendano 'veloci

Ad ubbidir del Cacciator le *voci:

Nè

An' 'con Bol-rpm &PUEOlf-Lív@ :cocaina-.le Àayöor.

Senofonte iſ’teſſo aggiunge altro avvertimento , ed è, di

non far eſercitare il Cane tirone col veterano , perchè il

-primo ſi avvilirebbe vedendo non ſaper fare quel che fa il

ſecondo. Cap. Ia. oiMwi ”785‘ a'nMipocv urli-a, 1qu Ferry-Eur

oifaoc *rn'r a'nvîtomevofas'rur Me'rw . Bapéîa yaip (xi-'1'”, UA‘ d’WX'h

pat o-umpe’peoeau, ig) Eraſmo-oc ‘TE ai‘th Ayapáiç. aio-'tr airone”

~oíroí7nn 'rà o-uvxoc'nzov ‘e’v 'ina-tipa): 54970” (pepófaevov .

Intorno all’ ubbidir le ‘voci del padrone >, ſi deve uſat

cura ſpeciale , perchè talora traſcorrono fuor del biſogno,

e convien frenarli, e talora fa d’ uopo animal-gli , e ſoſpin

gerli con la voce: onde Nemeſia-no:

Nec non conſueta norint borta’mina voci: ,

Seu curſore re-vocenr, jubeant jim tendere curſur.

Il maggior Senofonte 'dice, che ſi debbano dar delle lo

di a’ Gani per accreſcer loro il coraggio, e renderli ſempre
più pronti ’im urli-eg, a’wçpöç ye (3 nu'veç, uoüxaſſi; ye ai nóveç,

,ó ”ye (3 nom: cioè Viva i Cani , ſavii i miei Cani , belli i

miei Cani, bra-uo, bra-uo- iv miei Cam': confermando Eliano al

lil:. 7. che il Cane gioiſce dopo la preda , come gli Uomi

E ni
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Nulla mora est: ipſis creſcuiit cum viribus anni:

jam potes has tuto- denſis committere ſilvis, ‘,

Perque altos montes , per lustra agitare ferarum;

Nec minus aut 'Apro, aut fulvo objeé’tare Leoni,

Si modo vel Capreas , vel dedignabere Cervos .

. Im

 

ni dopo la Vittoria . dadi-r@ Cè s’ S'ypòç , 31'85 s’mvſmo’u TW‘
aim-61‘ irouìm e’nBoáZ , yſiëynüe , 1ng flip-m öenepa'r oi Tai;

e'xflpa‘ç o"irAi’Zau ”muniti-re; . Giovanni Wechero nel ſuo libro de

Seereris oltre al preſcrivere di darſi a’ Cani a mangiar le interio

ra degli animali,alla caccia de’quali ſi vogliono addestrare dicen

do, ba: ratio”: fiat, utflatim borum animalium ”efligia infequaneur,

”ee a ”Ba mandi ratione dcfleflant , aggiunſe , che a ſine di ren

dergli ubbidienti al padrone, ſia di bene il dar loro a mangiar pa

ne' inſuppato nel ſudor dell’ aſcelle di lui,o il gittar loro la matri

ce graſſa d’ una cagna, o pure strofinarſì le proprie ſcarpe con

quella: rapporta ancora,che le rane dateglia mangiare fanno dal

cane ſeguire, chi glie le diede . Il Cardano però dice, che avendo

egli di ciò voluto fare ſperienza con dar molte rane a Cani , la

ritrovò ſempre fallace . Nemeſiano per l’educazione de’Cani gio

vani inſegna ancora,che ſi permetta loro d’ uccider la preda , ma

non di'r’nangiarla, perche èun difetto grandiſſimo, come ben

anche norarono Eliana, Polluce , ed altri . Senofonte riprende

pur questovizio .; ma lo crede così radicato e naturale ne’brac-z

chi,eſagaci che nè pur bastonati ſi riducono a-ſpogliarſene .

VER. 71.51‘; 14. Paſſaqui l'Autore a dire, che norá àan

r
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STANZAMa

Piena robustezza de’ Cani quando;

Nè lungo tempo andrà’, cbe in un cogli anni
Creſciuto le lor forze anche vedrai : i

Onde fimro delle bel-ue a’ danni

Ne’ folti baſcbi entrar farli potrai .

Per le verte de monti, e per gl’ inganni

De’ ferini co-vil gli condurrai ,

E ſe ſdegni de’ Cor-vi il paragone

Puoi far loro affronrar orſo, o Lione:

Dal
 

drà lungo tempo, che ſi vedranno li Cani giunti alla ma..

tura‘. robuſîezza da poterſi eſercitare ad ogni ſorta di Caccia.

Qualj'ſia"'però l’ età proporzionata per cominciar tali eſe:.

çizj‘ ei non diſtingue , Arriano , o ſia Senofonte il Minore

al ‘2:’ 2.6;` crede le cagne eſſer a ciò buone nel decimo meſe:

li' Cani‘ n venteſimo , perchè li maſchi tardano più delle

ſemine a perfezionarſi nelle membrana”) flip *td fior-epc”

71177; oîfip'eo'r ‘ WW?” -rnì (aim: e ſi anche perchè li ma

ſchili affaticano aſſai più che le femmine: ivi-6 yoip fili-ae

*mb-540” 30-0” 80mm ‘I'EUU'W &c. Ne’ Cani Spartani Plinio al

lib. Io. c.`63. oſſervo che i maſchi vivono ſino alli diece,

e le ‘femmine ſino alli dodici ann—i : Viva”: Latoniti anni: de

m” , ſemina duodenis: e questo avviene par la steſſa ragione

del più affatigarſi li maſchi: verità confermata da Ariſlotele

al lib. 6. c. 2.0. dell’ ffi. degli Anim. E’m’ piè” oil” -rch Aar

uovmou 15v 8:02 'ni 'Kors-1"” 18‘; o’ififitma HER”, ;impoflm'mpm

S'n'ÀG-wl *chi- ot’p’fie’rw” .' La comune opinione però de’ Cinege

tici, è che l’ età d’un anno per le femmine , e quella_ di due

per gli maſchi ſia l’ adatta agl’ eſercxzj della Caccia . Ma fa

d‘ uopo conſiderare, che quella regola non corre egualmente

' E z in
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V E‘R‘S. 276.'.

Immodicis tum parce- ClblSj tum curſ'ibus illos

Exerce aſſiduis: ac_ mox ad teéla reverſi

Vincla pati- diſcant z… ita demum libera colla;

Cum res ipſav. uſuſque voeant, majore feruntur

Impete, nec curſum remoratur tarda ſagina.

- i , Ha;

ì!

 

in tutte le loro diverſe ſpecie: onde l" Ulizio a quel verſo

di Nemeſiano:

_ſam cum bis den” Pbaóe reparaoerit ortus: `

distingue, che alcune più presto altre più tardi ſi poſſono

adoperare , dicendo: .At enim ‘vera in ſagaribur alia res efl:

_ſolo ſenſa naturali non -viribus perfieiuntur: idea ab Xenopbon

te majore eduruntur _fa-mina- menſium offo , mare: derem. .A

.Polluce per bimeflrem' antieipationem ſemina finito, mat-ei` oEZa'oo

etiam menſe . Sed ”ee diflantiam candem mario', fi-ve proportionnem

inter mares, (9‘ ſemina: ſer-vane quam in Vertagis alter .Xeno

pboſh* ille marióus dimidio plus addii:: hi ‘vero quartam plus

minus etatis partem 69':. Onde il tutto dipende dal diſcerni

mento del buon Cacciatore . -

VER. 76. ST. Is. Sano precetto è quello dell’ Auto

re intorno al non dar molto cibo a’ Cani , acciocchè nè

ingraſlino ſoverchio, nè vengano impediti al corſo. ICervî

nc’ meſi, in~cui per l’abbondanza de’ paſcoli ſono più graffi.

.ſi naſcondono, perchè ſi conoſcono inerti a fuggire ,ſe ſono

inſeguiti., I’ 'Turchi .adoprano- ogni_ diligenza acciocchè ìlCÉh`

, . - va—u
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STANZA 15';

Quando debba loro ſomministrarfi , e quando'

ſcemarfi il Cibo . '

Dal ſovercbio- cibarli ancbe ti affrena;

.E farin al corſo eſercita” ſovente .*

Tornati a caſa poi laccio , o- catena

ImParino a ſoffrir pazientemente:

Cbe sì. avverrà , cbe con più furia e lena

Corrano , quando ſia conveniente , '

Nè da molta graſſez‘za ritardati

Saranno al corſo, ed agli uſati..

G—id

 

Valli loro , che ſono li migliori del Mendo , non giunga

no mai ad eſſer pingui , riputandoli poco, qualora ſian tali.

'Ein però il Fracastoro intende degli adult1,e non già de’

piccioli. Poichè Nemeſiano vuol,ch'e questi ſiano ben go—

vernati' dicendo:

Interdumque cibo. Cererem cui” laílè miniflra ,

.Fortibur ut fuccir tenera: comple” medullar

Poflînt , (3‘ valida: jam tunc promittere virer;

E poi ſoggiunge , che dopo ſei meſi dee cominciarſiarestringer

loro il troppo cibo per la ragione accennata dal Fracaſloro:

Ne gravi: artitulor dePra‘vet' pondere mole: .

Così il Faliſco , così Senofonte , e gli altri. Varrone

loda al lib. Il. c. .9,. il- pane d’ orzo ammollito nel latte :

nec ita panem ordeaceum dandum, ut non potius eum- in laEle

de: intritum . Columella dice lo fieſſo, e che ſia anche buo

no il pane di frumento, o di farro bagnato nel brodo di fe

ve cotte tepido. lib. 7. c. 12.. Omnes [ine- diſcrimine‘ Cane:

ordeacea farina eum ſero com‘mode paſcendi , aut farreo , vel tri

.ziceo pane ſatiandi ſunt , admiſlo tamen liquore :alla: fab; , ſul

”PI o a

' ñ
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tc'Pìdo . ’Il’cicaco Varrone aggìugne, che fia vanche bene il dar

a’ Cani giovanerci delle oſſa peste nel brodo, -acciocchè renó'

dà‘no co$`1 le loro gengive, e denti più fermi, e duri. [ib.

Il. da R: R. da”: etiam ju: ex offilm: , O‘ :a ìpjbwfl'a com_

:uſa , ht’ dente: furia”: firmivm.- -ma io crederci, che foſſe a

tal fine più ſicuro il gittar loro delle oſſa intere a fpolpa

re, che darle peste nel brodo, perchè potrebbero le piccio

le ſchìegge e frantumi cagionar -loro nella ‘gola, e--nel pa-g

lato qualche gran male . ‘

Per uel che riguarda l’ incatenarli ,Nemeſiano vieta il

praticarë, quando ſon teneri , dicendo, che-s’ impoltronìſcono,

e guastan l’ unghe , e i‘demi nell’ impoſte degli uſcì, e

delle travi per l’ impazienza:

Sed neque coclufos wwe-thnoceafque futuri:

Cmf/ìàm' imprudens.- Cameli: ”am ſcpe ”man's
Q’ .Aut «Je-.rare Haba:: lau”: aut panda*: val-ua.:

Mem- erít , (’9‘ tener” tarquent conatilms am”,

"r Obmnduntque nova: ‘adv-oſo roba” dem”,

` Aut tenero: duri: impingunt poflibm* ungues .`

Ma-è fuor di dubbio, che fiabene il renergli ìncatenatí,

quando ſono già adulti ed eſercitati . Onde il citato Poeta

Carcagineſe accortamentr~ ſofigiungefche dopo compiuto l‘

ottavo meſe debba ciò prariearſi 3 , î -

Max cum jam *validi: infiflere :rm-ibm ata!

Paſſa quater bin” value”: ‘ab origine. menjès,

Illaſi: cam!” ſpeffaueris [undique membri::

è

Libera_ tune, primo-m‘conſueſmnt :alla liguri .

Columella restringe lo~ ſpazio degli otto meſi a due di

meno intorno al non íestringerli con catena , dicendo: Catu

Io; _ſex men/ibm' primis, dm” corrabaremur, emim' non 0170””,

”gli ad mami” luſus a: láflivize eau/21 : poflea (9* autem': Per

diem continendiI (’3‘ noflibu: ſoli-vendi. Varrone però coflan

temente ſostigne,ohe da prima fa d’ uopo avezzargli a star

legati, e che ſe fan ſembiante di romper il laccio , o ca

tena co’dencì biſogna batterglí, acciocchè ſe ne astengano :

‘ ' ‘ C0”
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Conſuefaciunt quoque, ut Priſm! alligari .* primum levibur vin

clio, quaſi abrodere conantur, ne id conſueflant fattore , verbo

ribus deterrero ſolo”: .. Così anche Senofonte il Minore al c.

Ir. dice ,che legati più tosto, che ſciolti debbano avezzar

ſi a stare. 3*” ”cf/.error~ &Sio-9m Toi; mira“, ii ”Minime {Sivota

ſoggiungendo,che lo ſìar liberi nuoce loro , perchè corren

do ſempre ,perdono poi il vigore al corſo quando è neceſ

ſario ,.1qu 16 aian ?ai &piu-3 o‘rpepéî clara?” ó 8t’ ripiani;

*replace-ro; . Avendo però il Fracastoro antecedentemente det

to, che non ſi* daſſe a’ Cani molto cibo, ci fa vedere ,che

egli non inteſe di tenergl’ incatenati,quando ſon teneri, ma

dopo che ſono adnlti,uniſormandoſi al ſentimento di Neme

ſiano , il quale diſſe, che allora ciò deve cominciare a praticarſi,

quando loro ſi comincia a ſcemar il vitto , che è quando già ſo

no di otto, o ( come vuol Columella ) almeno di ſei meſi,

erchè certamente la ragione ci perſuade ,che non,fia bene

avvilirli, quando ſono ,teneri tenendoli ristretti, nè l’ opinion

di Varrone -è di molto peſo, perchè egli inteſe parlar ſola.

mente de’ Cani mafiini, e di villa , e non già di quei da

caccia, e Senofonte veriſnnilmente parlò degli adulti, enon

de’ Cagnollni . g .\  
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Haé‘renus ia ſilris Carulos eduitimus áltis: _

Nunc quae morboſis fit cura adhibenda ;ñdoce'bóg

Inſomnes cum forte Canes inimica perurit ',

Vimque adimit febris: purrem tune ore cruorem‘

Ferró emitte levi: dehin bacc’hica dona roſarum_

.Miſce oleo,8c rapidis fimul omnia concoque flammiszſ,

Terque die inſerto demirte in .guttura comu.. '

Si

 

_` ‘VER.81."ST:Ió. Eccoci arrivati aquella parte, che ‘era L’

obietto principale del noſtro "Autore , cioè la guarigione de'

"mali de' Cani da 'Caccia . In questa egli ſupera di gran lun-j

ga non ſolo Grazia, e Nemeſiano, ma tutti gli altri Scrit

tori di queſta materia . Quegli appena fecer motto di ‘pochi

mali, come ſono la regna, 'la podagra, le tignuole , e la'rab

bia: e degli altri 'ne laſciarono la cura a gli Dii, tanto

che Grazio ricorda diverſi amuleti adoprati dagli antichi

per difeſa de’ Cani, quantunque mostri di farſene beffe chia

mandoli Pri/'cartina inventaquejimplìci: anni. Ma il nostro

Fracastoro ne ricorda moltifiimi, ne preſcrive li rimedi più

adatti con ſopraffino diſcernimento di .ñgran Filoſofo , e gran

Medico, qual egli ſu. e ,.1

Comincia dal male della'ſebbre, che tàlora ſorprende que-ì

Ro povero animale. Li ſegnali, che ne dà ,ſono il non pren—

der ſonno, e la debolezza. ”Vien loro cagionara dall’ umor

bilioſo,di cui abbondano , e che nella violenta agitazione

per la fatica , o per altro s’ incromette nel ſangue. ll primo

rimedio, che l’ Autore c’ inſegna è il ſalaſſargli in bocca .

Negli altri Autori rinvengo preſcritto il salaſſo per ?llcunì

m1 3

  

6
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STANZA 16.
Mal della Febbre 5 e ſuo Rimediogi

Già ne’ boſcbi avvezzammo i Can finoraual mai cura a’ lor mali _fi convenga; _

Or ti dirò. Se febbre ria talora f,

Senza ſonno , e ſPoſſati avvien li tenga;`

Dalla bocca col ferro il ſangue fuora

Trarne , e cuocer di roſe ti [avvenga

Nell’ Olio i primi ori : indi col corno

Vuotalo in gola lor tre volte il giorno g

Ma
ñ..

mali a’ Cani , ma non già nel luogo ,in cui vuol che fi prañ'

tichi il Fracastoro. Grazio Faliſco lo preſcrive nelle narici,

o dove ſ1 congiungono le ſpalle, onell’ orecchie .

Stringenda narer, ſcindenda ligamina ferro

.A'rmorum , geminaque cruor ducendur ab aure.

Il Bargeo nel [ib. v. li ſalaſſa in mezzo alle gambe

di avanti :

Ante tamen vena: omnes aperire momento

Ima inter trura , (9‘ eau am pratidere ferro ñ‘

Forſe non ſarebbe ſenza fondamento il ſoſpetto da noi

formato, che in vece di putrem tune ore cruorem doveſſe leg

gerſi Putrem tune nare eruorem;‘ o vero putrem tune aure cruoiñ

rem, come avea preſcritto il Faliſco dianzicitatozìe tanto

più crediamo non male apporci, quanto’ che veggiamo ,che

dice ferro emitte levi, e corriſponderebbe al ſentimento di

Grazio flringenda nare: , lo fieſſo che leviter ferienda’ .

Dopo la cavata di ſangue, vuol che ſi pratichi col Ca:

ne infermo la ſeguente ricetta: Olio commune e roſe-[line no;

:azz-elle . .ſi pongano inſieme a cuocere in un pentolino a fur-j

-co . moderato , e poi quando tal ;ni/ſura ſara divenuta tiepida'j

vuo.

’:îT’V
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Si vero nímío venandi langueat zstu ;Buryro,`lapathi ſuccos, Siculique Lyazi

Pocula , contuſumque piper fimul omnia miſcens

Proſubige , ut certi fimul ac commista liquoris

Prztulerinr ſpeciem ; cupido Canis hauriat ore .

Im*:

”notata in un corno o imbuto ( da Varrone, e da Columella

detto Inſundir'mlum ) fi: ne faccia tramrmare al Cane l’ifleſſa

doſe tre *volte il giorno , e ſìmì guarito . Abbiamo ſpiegato

le parole áaubica dom: mſm-um in ſentimento di primi ori

delle roſe, perchè non altro par che abbia voluto dire -l’

.Autore : mentre larinamente barra fra gli altri ſignificati

ha ‘quello di denotare il primo fiore , che sbuccia dal*

la pianta . Cicerone nella TujZ. 1. .Ergo diligcns agrì;

cola ſeret arborei' , quamm aſpíriet bare-am ipſe nunquam ?

Lo fieſſo che dire : Dunque il diligente Campagnuolo ſemi

”erà quelle [bianche/?elle quali ei mm iſpem giamai *veder il

`prima fiore? Il Griſone, erñutti gli altri Ippiarrici alla feb

-bre de’ Cavalli preſcrivono in primo luogo il ſalaíſo nella

vena delle tempie preſſo gli occhi , e poi anche l’ olio roſato .

VER.88.J`T,I7. Per la fiacchezza e riſcaldamento origi

nati da ſoverchia ſatiga durata negli eſercizi della Caccia inſegna

queſt’altro medicamenro: Sugo della Pianta da’ Latini detta La

pathum, da Noi Lapazio, o Romice, e da’Franre/ì Oſcille, -uina ge

neroſo, Pepe ſchiacciata , e butiraſreſco . Si mcſcolíe dibatta il tut

to ám bene :ì ,cbr-"divenga come :m lira” , e Poi 'Uh‘fi i? ga

. > a“L-e"—
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Riſcaldamento, e Fiacchezza, e ſuo Rimedio;

Ma fl: per lunga, e fatictſſa Caccia, ` "4

Il tuo veltro vedrai starfi languentc;

Della romice al ſucco unir ti piaccia

Graffb e freſco butira , e vin Poſſente:

Nero pepe a tal’ uopo ancora ſcbiaccia ,

E dimenato il tutto unitamente,

Toſio cbe di licor forma riceva ,

.Fa cbe il tuo Cane avidamente il bava:

Ma
 

la al Cane col mento-vato ijlrumento, o con altro ſimile . Il ſud

go della romice è freſco ſe vogliam credere a Giorgio Pi;

&orio Villingano nc’ ſuoi Scolii al Pſeud—Emilio Macrone;

mail Volgarizator di Pier Creſcenzi al 6. delle Coltiv.di

ce t- il lap-:zio , o vero romice è calda , e ſecca nel terzo grado,

anal: ſecondo,ſecondo Avicenna . Il burro ha qualità nudritive , e

lenientiálvino è dotato di tutta la proprietà a confortare,ed il pe

pe èatto a diſcioglier le viſcoſità dello stomaco.Marcello Maestro

degli Uffizi dell’ Imperador Teodoſio il Grande in quel Car;

men de Medicina ( ſe mai è ſuo ) tra il registro di tante

coſe,che la Natura ha prodotte a guarir li mali degli Uo'

mini mette il pepe, il vino, il latte, ed il mele . Q. Se

reno Samonico al c. 26. de Medicina preſcrive al dolor de'

lombi anche il vino, e ’l pepe in doſe di quindeci acini":

.Aut tres ex vino coclea: ferveſcere roger , *

Cumque ſuis domibur frange.” piperir quoque grana " ’
Bis quinque adjicier, Potuque juvaberis illo . ' ſi

E nel cap. 2.9. lo ’crede utile a mali provenuti da', 'Ca’

tartici ben pesto , e ridotto `in polvere " ‘5”’

Si ladant medici? data Purgatorìa denti-A " *r W" ì"

v ‘ F 2. ' «ſd
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‘ Adjeé'r’o piperis medie-azur Peel-vere calda* .

;Ove v.eda notare, che la voce cala-ì sta in ſentimento ſo."

ſtantivo, cioè dell’acqua calda: come ſi raccoglie da infini

ti- luoghi .di diverſi Autori , de’ quali in pronto non mi ſovven

gono, che quei verſi di Marziale al lib. LEPig. 12-.

57.’- ]am deſc-rupe‘: portante: Calda mini/Zret ,

. Si non parare: Sextiliane merum .

:. Nota bensì il Geſuita commentatore in detto luogo ,che

Varrone de Lingua Latina vuol ,che ſebbene ſi diceſſe egual

mente ealdum (9' calidum; non poteaſi però dire caldi imum:

tutto che l’ analogia lo permetteſſe .* Caldiflìmum tamen non

dici , (9‘ fi analogia id paflularet.

.Abbiam tradotto le parole Sirulique Lynx' porula in ſentiñ‘

mento di Vin Peſſmte; non tanto per la neceſſità della rima,

quanto perchè il cbncetto dell’ Autore non ſu , che per la

diviſata bevanda medicinale ſi adopraſſe il ſolo Vino di Si
ſſcilia, ‘ma ualunque altra ſorte di Vino eccellente e gene

‘roſo: avendlo voluto ſeguire troppo religioſamente il Greco

Demetrio , 'che in tal ricetta pure deſiderò il vino Sicilia

no . E_ tali forme’di dire furono mai’ ſempre in uſo de’

Poeti : onde diſſero Maffica Vina, Pbalerna Vina, _e ſimili.

Il Griſone a diverſi morbi del Cavallo preſcrive ſovente il
e e , e ’l vino. Oſſerva pure questo Scrittore (ſima noi!

so donde l’ abbia ricavato) che ancora negli Animali ſi dee fat

caſo de’ punti critici o decretorj con questa ſola diverſità ,

che dove negli Uomini ſi ha riguardoia’giorni pari, e diſpari

(di che può vederſi il trattato dell’isteſſo nostro Fracasto—

ro ) negli animali ſi` contano ,l’ore , perchè la loro vita è

più brìeve . Quando ciò foſſe negli Elefanti, e ne’Cervi

biſognerabbe numerar per anni, o per meſi almeno: ſe mai

è vero , che eſſi. vivano .ſi lungamente ,quanto ſi dice : e ſor

ſe morirebbe prima il Medico ,che l’infermo . Avrebbe que

sta nostra fatica poruto .arrecare intero lume alla materia,

ſe le nostre diligenze in far inchiesta dell’ Opera del Greco

’Demetrio, intitolata 'rupe‘ *raw ”draw f"lrlfLEÃG-id; foſſero ſiate

ſecondate dall’ effetto. `Ogni ſperanza_è ſvanita dopocchèbſî

ſervatnmo , che Giano Ulizio ne’ſuoi Commentati a’ Cine-s‘

. _, ge:
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getici di Grazia, e di Nemeſiano, ſi duole ;i che' tal libro

non gli venne fatto d’ avere , anni che nè pur ſa ea ſe ſul'.

ſe stato publicato per le ſiampe . E ſolamente egi ne rap‘.

portò qualche ſpezzone, che ritrovò ‘mentovato dal dottiſ'

ſimo Gaſparo Barzio‘ negli ddverſarj , il quale però nè tami

poco cita veruna edizione , ma ſi vale dell’ autoritàld’ un

M. S. E cos‘t noi parimente non abbiam potuto addurne, ſe

non quelle'poche coſe, che diſperſamence in varj Autori ci

è venuto in concio di ritrovare . `›'
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lmmodicam ſed forte ſitim dum ſublevat atto'

Fonte Canis , lymphz mala ſi ſucceflit hirudo;

Cimiceo ſuffire Canem nidore licebit:

Aut oleo ptiſa-nam , 8a ſpumanti melle ſubaé'kam

Incoqucre , offenſoque _Cani preebere vorandam;

At

VER. 93.ST.18. Accenna quì un altro male, a cui ſono i

Cani ſoggetti, e ſpecialmente quei da Caccia . Eſſi di tem

peramento ſecco , ed adusto negli eſercizi del corſo , e del

combattere con ſe fiere ſono ſpeſſo-*coſtretti a diſſetarſì al

primo ricetto d' acqua, che incontrano. Nelle campagne ta

lora s’ imbattono in acque putride , e limaccioſe , ove alberga

no ſanguiſughe , e ſporchifiimi inſetti, che nell'avidità di

bere vengono inconſideratamente ad inghiottire,onde oi ſi

caggiona loro grave nojaemalore. Il ſegnale, che ne anno

è una toſſe inane', ed una forza che fanno per recere . A

\questo accidente preſcrive il nostro Autore il fare a’ Cani

un ſuffumigio di cimici bruciati ,il di cui agutifiimo fetorc

muove loro la nauſea, ed agevola il vomito, o pure ucci

de la ſanguiſugha . Cornelio Gelſo lo crede utile al letargo

lib. 3. e. 2-0. Ho: agro: guidano excitare conſueverunt admo

tir bis , per quer flernutamenta evocantur , O' bis , qua odore fa

do ina-vent, quali: efl Pix cruda, cime-x ambuflur , lana ſum'

da , pipe-r, *veratrum , cafloreum , allium , capa Ò'e. E Plinio

al [ib. Io. r. 2.8. dice,che tali fetidi ſuffumigj mettono in

.ſuga le Serpi . Carnem badorum cum Pila ſuflìunr, eodemque

*a nido
-... a
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Sanguiſughe inghiottite z e ſuo Rímedio;

Ma ſe in torbida fogna il Can s’ imbatta ' ~A ſpegner la' gran ſete , e mentre beve

Tragga inſieme con' l’ onda la mignatta;

' Col png-gg rio ſuffumigar fi deve *ñ

Del piu fetido inſetto : o pur ti adatta:

A cuocer in mel biondo , e in olio lieve

Farina d’ orzo , e ’l tutto meſcolato ,

Dall’ offeſo tuo Can _fia divorato .

Ma
 

m'dore fugant ſerpente: . Sereno Samonico crede, che quello pu

tentiſſimo inſetto peſlo ,e meſſo in un uovo fia utile alle ſce

bri terzane . Cap. 51. de Medie.

Pra-tere:: tritus cimex potatur in ovo

Horridus adtaíiu , ſed guflu commodu: aptot.

E nel cap. 49. vuol giovevole per le quartane lo ſiem-`~

perar nel vino 3. cimici,ed agli pesti, e beverlo ne’ giorni

iberi dalla febbre:

Allia non Pudeat terno eum cimite trita,

Et diluta mero medii: baurire diebus .

Bevande a mio credere da rifiutarſi ambedue dall'isteffi.

Demoni dell’ Inferno. Più tollerabile è il rimedio per la

quartana propoſlo da Dioſcoride al lib. 2.. c. 36. aree) no'

pewv: ove egli dice Ko'pei; oz‘ al‘ſl'ò’ ”Mms ivrrOe’uerot Bpalyao't

(.LEToi uva'va ‘l- ac’yruòv è. Uinammróptevor 'il-po‘ TF; ?arto-14a'.

aſus: cioè che li cimici chiuſi nelle ſcorze delle fave man

giate ſette per volte, giovino contro il detto male. Ma Plinio

nel lib. 2.9. c. 4. comeche egli foſſe ſoverchio credulo , pu

re ſchiettamente dice,che tranne li ſuffumigi , riputava tal

inſetto inutile a tutto altro: "attragua de iis( cimicibus-).

tra
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V E R S, 98.

At cum "te-tra lues ( clavum dixere ) palatunì

Afficiet miſere: filvestria ſeſamaz nec non'

Bacchi acidos latices , & charram ſume perustam;

Atque armoniaci frustum , dein ſingula in unutn

`Confundens tetra’. cauſam ſuperilline pestis;

.Turn.

 

tradunt , ‘vomim (9‘ quarranarum remedia ,- aliorumque morbo

-rum , quamquam cera , aut ooo , aut ſaba incluſo: cenſeant de

ìvorandor , falſa nec referenda arbitror . Contra le ſanguiſu

ghe inghiottite,oltre al riferito rimedio, che non ſempre

può averſi pronto , ne preſcrive un altro il nostro Autore,

e ſorſe molto più efficace : cioè il ruoeer mele , olio, e fa

rina d’ orzo mondo, e fattane come una polenta , darla a man.

giare al Cane a pezzetti a pezzetti. Queſìa gli farà morir in

corpo la mignatta, e la manderà fuori per la via delle fecce.

Potrebbe anche uſarſi con maggior veriſimiglianza di riuſci.

ta il ſumo dell’afl'afetida, di cui il Donzelli nella Par. 3.del

-Team Farmaceur. dice .- preſene due dramme bevute con aceto

~ fa uſcire di dentro del corpo-,le ſanguiſugbe: ed elfi-”do Que/Ze

' .attaccate alle fauci , Guido la fa piglia” in fumo .

VER. 98. ST. 19. Male più grave è il ſeguente . Naſce

"a’ Cani uno, o più tumori nel palato ſuperiore della grandezza

d’ una fava ordinaria, e di forma talor quadrata, talor ro

tonda , e più ſovente ovale . Beſſo vien 'detto il mal del

chiodo. Cagiona loro grave -noja e dolore : impediſce il man

giare, e fa grondar dallatbocca una bava _viſcoſa , e puten.~

› ' te .
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Mal del Chiodo’, e ſuo Rimedío g i

Ma s’ ein ami-vien; cbe (lo quel rio malo”; ñ ‘-‘ -

Cbe dico” Cbiodo , abbia il palato offeſo ,

Il Say-omo ſil-udire, ed il licore

.Acido di Lièo da to ſia Preſo:

Prendi carta diffatm in *vi-vo ardore;

.E un bricciol d’ armonia” in giusto poſa 5

E Poicb’ il tutto in un ſarà be” misto ,

Ungi il loco , dal male infetto e tri/Z0 .

' Qnm;

te. Inſegna per rimedio: Seſamo Silvio/fre, o ſia Giuggioleno,

carta bruciata, ed armonia” Poſh' inſieme in aceto ſono , c ten”

ti-vi in infuſione per ore dodici :di vadano [Peflb ſpeſſo dimenon

do: poi aprendo la boom al -veltro informo , ſe gli bagni di tal

miflum più *volto :I giorno il tumore. Del Seſamo e ſue vir

tù può vederſi Dioſcoride al [ib. 4. in quel luogo Kim ,Î’ì

upo'rwv T1182‘ ”n'a-omo” any-pm , 8m. il .Donzelli nella Pharma;

ceuthíca, e Monſieur de Tournefort nel ſuo Teſoro Borani

co, in cui distinguc diverſe ſorti di tal pianta. L’ aceto ha

eccellentifiìme qualità , ed entra in moltiſſime compoſizioni

mediche ſpecialmente per l’effetto d’astcrgere, e depurarc

De’ vini, e degli aceti medicatì Ludovico Settalio In

MniMadver/ionibm Pbarmaoopolarum diſſe, che questi acquista

no le virtù di tagliare , ed aſſottigliare, e ſono più a pro

poſito per diradicare gli umori groffi , viſcoſi , e di reſi

fiere alla putredine: Hoc medica”: aceto virtutem eandem ba.

bent berbarum , ſicuri de -uinis diximus ; fid atom majorem 'aim

'habent inoidendi , C’í' dtfibvendi oraſſo: , viſcoſo: , ('9‘ torture”

lzumorex, quam *vino , quia .magic {nagiſque pietredini ao cor.

”prioni reſi/lun: 3 Tutti h ſcrëplxciflhc entrano nell’ aceto
' l me.
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medicato quì deſcritto dal Fracastoro hanno le accennate virtù.

Dell'armcniaco ne parlano tanti , che ſarebbe una affettazio

ne il traſcriverne qui l’ autorità. Della carta bruciata e ſue

proçrietà non mi ſovviene averne trovata menzione in auto

re alcuno , ma non è stata quì registrata a caſo, poichè venn’ella

mentovata dal Greco Demetrio, da cui il nostro Autore non vol

le ſcostarſi . Il Rufo nel ſuo libro della cura dc’Cavalli crede a

queſìo male più utile la ſemenza del lino meſcolata con olio ,

con l’ aceto , e con aggiungervi del ſale . Marcello Empirico

al lió. 15. lini ſeme” ,Ù‘ ann/;um rum ſale, oloa, C9' aceto de

rretum contra faucíum dolore: , tumoreſque utetur . Dioſcoride al

lib. II. r. 12.5. *rrept‘ Alias ne rapporta varie virtù, e ſpecial

mente quella di diſciogliere l’enfiammagioni , e' tumori .

Q. Sereno Samonico a mali conſimili preſcrive il ſeme del

lino, lo sterco de’ Colombi, e ’l mele meſcolati inſieme .

ſ- 39- , _

Dulramlum laticem eum lim' ſemine n‘nſre,

ñdtque fimum pariter Papbice compone Colomba’,

Him' line durata: parte: ,,(9 claufit *venena .

Ove chiama Dulracidum il mele eſprimendo la di luiqua

lità ſenſibìle al palato, che perciò ſu dal Gloſſario di Ci..

rillo appellato óídyxvnov, cioè misto d’acido, edi dolce . Ma

er tornar al nostro ſoggetto. Di questo male del chiodo

ne’ Cani non fecero parola affatto nè Senofonte , nè Oppia

no , nè Grazio, nè Nemeſiano, ma ſolamente Demetrio: lo

ritrovo ben sì accennato in una delle ſciapitiffime Egloghe

VenatOr e di colui , che ſotto il finto , o anagrammatico no

me di Timante Peristio le publicò in Trevigi il 1626. in 8.

una delle quali , che è la quinta, incomincia:

.Forte Lìcas Platani foga.- rum flaretìazl umbram

Venatar longe *venientem eonſpirit Hylam ,

.Jr-tibi” aucupii quo non preſſanti” alter.

E tra la gara di questi due intorno a diverſe coſe di Cac

cia ſa, che l’Uccellatorc dica al Cacciatore:

Quid cum lan-ann' miſerum glam' tetra palatum

` Occupat , C9' filitam Cererem , Potumque *nel ipſum,

Deglutire *uefa: , morremgue inflare minatur .

Ove
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Ove pare , che non poſſa intender d’ altro , ſe non del mañ‘ñ

le qui deſcritto dal Fracastoro , da cui avendo voluto

ìmitar molto , gli fi è appreſſaco tanto , quanto i granchi

alle balene: e credendo riportar nome d’ inventore, come

il Sanazaro lo riportò con l’egloghe Peſcatorie Latine , e ’l

Roca con le Peſcatoríe Toſcane , gli venne fallito il diſe

gno , perche non omnibus datum efl ire Corintbum . In oltre

è neceſſario anche por mente, che non s’ intende pel-*mal

del Cbiodo quella bolla, o veſcichecca acquajola , che pur

naſce nel palato de’ Cani , o le piaghetre , che vi ſi fanno:

eſſendo queste un male diverſo, e che ſubito fi guariſce

mn farina d’ orzo bene aburomm , meſcolandola con mele ro,

fitto, e con aceto.

,
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V E R S. 103.

Tum ‘vero ardentes oculos ínimica perurit

Cum tabes , crebraaque fluunt a lumine guttz :`

Jam frondes ſacra: myrti , ſilvestris 8c uvaz ,

Arenteſque roſas diluto- concoque Baccho ,

Hiſque affefla levi citus ablue lumina destra;

Inde oleum _,g atque ovi niveos immitte liquores:

Quid

 

VER. 103. ST. zo. La parte più nobile di ogni ani

male ſon gli occhi, del quali Teofilo‘-Protoſpatario Medico

Cristiano Greco nella opera della fabrica del corpo umano
al lie. 5. o. 5.: diſſe 57m’ Se Mixx-o; 12? raiuno; s’o-rt‘v oe o’qä

kayòç, uxOuſç @no-19 6 Ku’pto; nina-'iv ’In'o-sç prîò; t’v Toi";

A‘yloz; Etico-75“01; ó aiM‘mo’; 6rd; 15“13”. Onde non volle

traſcurar questa parte anche sì pregevole ne’ Cani il no

firo Autore . Sebbene in eſſi tal volta ſuppliſca il difetto

del vedere la virtù dell’odorato, rapportando Polluce , che

anche Cani del tutto ciechi ſieno stati valentiſſimi, nelle

Cacce però de’ luoghi aperti. E lo conferma Plinio al lib

8. e. 4. dicendo: Ergo etiam ſeneffa feſſor , recoſque , ar debi

ler ſitu, ferunt, *vento: odoremque captantes, prodenteſque raflro

eubilia Amari. Mole dunque, o per le piogge ſofferte nel

cacciare : o per ſoverchia fatica ſoprarrivare un' affluenza

di ſangue , o d’umore a gli occhi, che ne fa grondare una

ſpecie di lagrime. Il rimedio vuol che ſia : .Foglie di roſe

ſecche, fronde di *vite ſelvaggia , e di mortine poſſe a bollire

in ron-venemle quantità di vino temperato con acqua , di che

;ſe ne debba lavar leggermente gli occhi al Cane . Mahîere

c
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STANZA 20.

Male degli occhi e ſuo Rimedío.;

.Quando Però maligno ardar gl' infesta ’

Gli occbi , onde tristo umor ſiillana’o ſcioglie;

A bollir ſeccbe roſe allora appresta,

".E di mirto , e lambruſco in un le foglie

Nel Vin d’acqua tem rato , e poi con questa

.Mi ”ra li occbi, o-ue il mal s’ accoglie,
Lavain cleggiernzenre: indi l’ albume ,

Con l’ olio meſcolando adopra al lume;

Cbe
 

chè quefio è di qualità «diſſeccante , e cagionerebbegli del

ſolletìco , e della noia , {’tima bene, che dopo qualche brie.

ve ſpazio , vi ſ1 adopri chiara d’ uovo meſcolata con olio.“

Dioſcoride al lib. 5. c. z. dice trovarſi due ſorti di vite ſel~.

vaggia: I’ una che non produce altro che il fiore , e chia

mafi Oenante, l’ altra che ha gli acini piccioli, negra, e

restrignente: aly-n‘a”; oe’ypx'oi Barni”; pte‘v yaìp ov’ napocnoiZC-t

”iv Fano'Mv. o’lxpz E’ oZvOn'cm; 02'764 *rnv Aeyofas'vnv Cia:vaz” , GSE

*ns TEAerpëi ympo'p’fiocä ava-oc . Wu‘ ”Mim , 1La) ?nm-mn' . Sereno

Samonico all’ochoſhpu'oe degli Uomini stimò giovevole il masticar

ſemi di cimino , e poi fiatarvi immediatamente :

Spirit”: alterìus prode/Z quì grana camini

Pallentis mandem viſa: exalat in ipjos.

~ .Altri adopera ſpiganardo , zafferano , farina d’ amito ;e Mele

ottima: e dimenato e meſcolato il tutto a guiſa d’ unguento

ne unge gli occhi offeſi , e poi gl’ involge in una faſcetta

‘di tela, o di lana colorata i Altri uſa il ſugo del finocchio,~

della bettoniea , e della oelidonia ,ì o pure della rata tem;

parato con acqua di roſe. Noi tralaſciando ogni altro , non.

ci apparteremo da quello ,che l’ Autore ci preſcrive , perchè

non può eſſer ne più efficace, ne più innocente ,vera carat

. ten
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. V E R S. 109.

..t

o

uid ſi nativo stimulatur coxa dolore?

Lemiolum lapidem Meditem nomine dicuntá

Urina ſemel atque iterum demerge recenti,

Cui Bacchi dulces , acidoſque immiſce liquorcs,~

_Quaque latet pestis ſumpta circumline penna .

. Ast

teristica de’rimedj, che ſi debbono di buon animo ſperimen

tare .

VER. 109. ST. 2.1. Quì incontriamo non leggiera dif.

ſicoltà. Li mali a cui e più ſoggetta la natura de’ Cani di.

ce Polluce al lib. 5. eſſer tre la Rabbia la Podagra , e L'

'Angina . Notifica-rec piè” *ro: nvváir -rplac . Adro-at, -rro'Bxypat ,

uuvalynn.eZM\’ n'ptër noEoíypx 8’ ?ralan OZFſOGT©‘. n‘ Bè rum,

Burla‘rG‘. ñ Se‘ nuvola-x31, ei; Balvano”, (pipe-t. Sentimento ch'

egli traſcriſſe dal lia. 8. o. 2.2. dell’ Istoria degli Animali

d'Aristotile: e non ſi vede,che faccia motto della Sciatica,

di .cui certamente qui intende il Fracaſloro dicendo Nati-uo

flimulatur coxa dolore, poichè ſe d’ altro male adventizio ò

accidentale aveſſe favellato, non avrebbe detto nativo. Co

me va egli dunque, che tutti gli Scrittori di Cinegetici fan

menzione della Podagra , e non della Sciatica, e il Fraca..

fioro di questa, e non di quella? Egli è vero , che la Podañ‘

gra è un male, che ha la ſua ſede ne’ piedi , e la Sciatica

prende il nome dall’ oſſo detto da Greci axlor , che ſi at.

tacca alla giuntura del fianco . Pur tuttavia partoriſcono un

isteſſo effetto qual è l’impedimento al camminare per l’ cip

‘ſpl‘rw , o ſia attrazione della coſcia: onde Samonico al_

. . , C.37
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STANZA.,2.;1.

Male della Sciatica , e ſuo Rimedío .

Cbe ſe dal dual , cui ſua natura incbina ,

Vie” nella coſcia flimolato e ſirena; . ‘3

Una e più *volte ”tuffa in calda urina;

.Il ſaſſo lemiuol Medico* detto ,

E pei-cb’ abbia ”igor tal medicina ,

Meſcici forte aceto , e *vin Perfetto ;

E la do-ve appiattarji il male accenna,

Impiaflra intorno Poi con una penna .

Brnñ‘

t

l - C. 37. de Medie. della Sciatica diſſe :

Sepius occulta: -viëia coxendiee marbus

Perfurit , C?“ greſſus diro languore moi-atm' .

Quindi è facile il conghictturarc 0 che gli antichi vedendo

andar zoppi li Cani ſorpreſi da tal morbo,l’aveſl`er credu

to e battezzato per podagra, quando in vero non era ,che

ſciatica: o che il Fracastoro aveſſe creduto, che oltre al

mal di podagra poteſſero` patire anche di ſciatica . Ma ve.

gniamo al rimedio. Preſcrive adunque- di attuffaiſſi in orina

calda più e più *volte la pietra lemiuola appellata Medite, e

aggiunger'vi aceto, e ~nino, e Poi in que/ia bagnando una pen

na ungere e flrofinar la parte offeſa. Chi mi dirà qual pietra

fia questa, di cui ſi fa qui motto erit mibi magna.: ~.Apollo.

Abbiamo ſcoſſa la polvere-ad Alberto Magno de berbis,c'9‘

lapidibus, al Lapidario d’Aristotcle, a Plinio, a Cardano ,e

a Vechero, ed a tanti altri creduli Scrittori delle virtù del-z’,

le Pietre. Abbiam rivoltati il Portugheſe Garzia dell’ Orto

delle coſe venute dall’ Indie, Gualdiero Carleton Ingleſe agi.

giunto all’ Onomaflieon Zaicon , Camillo Lionardo da Peſaro.

Speeulum Lapidum dedicato al Duca Valentino Borgia, An- .

ſelmo Boezio Tedeſco Gemmarum, C9* Lapidum Hifloria ,..

Uliſſe
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’Aſl ubi rupta novo manabit ſanguine vena;

- Tunc murem geminum,& telam pendentis Aracnes
,Ure foco , cineremque undanti impone cruori :ì:

Proderit 8t ſerro candenti tangere vulnus.

ObstruElo vero lorii cum forte meatu

Vexari aſpicie’s catulum, Cerealia dona

Objice laéìe prius ſima’, perfuſa capellaz;

- . At

 

Uliſſe Aldovrandi, e fin anche il Carmen degemmis del ſin-ì

to Evace Arabo, che incomincia: 'i

E-vax Rex Arabum legitur ſtrip/iaia Neroni, ' -. *

Qui Poll Auguflum regna-uit in Urbe ſerundur Oo. -2

ed altri non pochi per rinvenire questa benedetta 'deli-ſr;

derabile pietra , che ſana la ſciatica de’ Cani tantamolisf

erat appo noi la cura di questo Nobile Animale; ma ci‘è an

data a vuoro ogni ſatiga . Per non laſciarlo cosììalfa ſorte,

diremo , che ſe Dioſcoride al lib.l.r.3. diſſe, che della ſcorza del

pioppo bianco fatto un decotto giova alla ſciatica, ed alla ri@

tenzron d’orina degli Uomini M'muí; *ns Se'vöpa ó 7on65 *n’a—

Oeis, 30“” aſp-7:03 ;da TÃZTG‘, t’oxlaäaç (Some-"i ;gl ?pay

Yäduç. Così porrebbe anche giovare a’ Cani . Marcello Em

pirico loda i rami di gincstra C. 2.5. Exeo ſucco :fata: unu:

ad diem Iſcbiadiro , quouſgue ſanetur, offertur . Ma questo steſ

ſ0 Autore al C. 53. ne preſcrive il graſſo d’orſo adipe urli

”e dolente: roxas Perfrica (’9' continuo ſanabir . E queſlo certa-i

mente dee riputarſi utiliſſimo al dolor delle coſce anche de’Cani;

a, VE!. 114. ST. 2.7.. Due mali accenna in queſli verſi ,u

e ad amendue preſcrive i rimedi . Il primo è ,quando al

. al_
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Emorragía di ſangue, Impedimento d’orina,`

e loro Rimedio .

Cr.)Brucia inſieme due topi, e fil d’ aragna;

.Quando da rotta *vena il ſangue sbocca;

.E con cenere tal l’ aſciuga e flagna ,

O con rovente acciar la piaga rocca .

Ma je t’ accorgi mai, cbe il Can fi lagna

Dell’ uretra ſoccbiuſa a-ver la bocca,

Nel larrelpria di rincagnara capra , '- ›

Bagna il Pane, e glie l’ offri , acciocbe s’ apra:.`

Ma

\

 

Cane ſi è aperta per accidente qualche vena, e ne ſgorga

il ſangueó, e dice eſſer utile a guarirlo la cenere del

topo br/uciato, e della tela d’ aragno, 0 il toccargli la piaga

con ferro rovente . L’ altro è quando patiſca di strangurie , e

preſcrive il dargli a mangiar pane bagnato nel latte di Ca_

Pra . In quanto al rimedio del primo male non è ſenza me

rito di riflefiìone uel numero determinato di due topi: su dì

che il P. Martin'dcii Rio ritroverebbe certamente qualche forza

magica , e ſuperstizioſa .* mentre un ſolo topo bruciato darebbe

cenere bastante per ristagnar il ſangue di molte; non che di una

Picciola ferita , o inciſion di vena . Quindi io ho ſoſpettato,

ghe ove ſi legge geminum murem, debba leggerſi cacum murem

:intendendo la talpa, o vero quell’ animaletto di cui Sereno

Samonico al e. ‘47. diſſe:

Sin autem. muri: nocuit *violentia cati :

o quello, 'che da Plinio al lib.8.c.58.fu appellato murem araneum

dicendo muribus araneis ve'nenatus efl morſui,ove alcuni poco avve

duci leggono muribui,e’9’ aranci!, e d’ una coſa ne ſanno due ;È

quando non ſolamente il teſìè citato Naturalista , ma Dioſccàrlide'
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al lil. 7. ne fece. motto ,'e' nella ſeguente maniera Alberto

M; ce'lo deſcriſſe': Mu: araneus animal efl in Britannia mu

ri: ma nitudine , muflelina ſpecie , ore oblongo , cauda gracili,

”cium ‘quatruplici, e 'perchè questo animale è u'n mi:

ſto“ 'di— topo, e di “donne-la’, perciò forſe il nostro Autore

chiamollo murem geminum . Ma qualora ſi voglia _ricevere _la

~ſezione uniforme di tutte l’ edizioni , e credere( come ab

biam *tradptto'per ſervire alla lettera del teſlo, ſenza inter

Petrarla )"che due topi doveſſero bruciarſt; non è legittima

[a 'conſeguenza , che ci ’ſi poſſa riconoſcere ſuperstizione nel

'numero determinato . Perchè o il Fracaſloro credette, _che la

"cenere il’ un ſolo non era baſ’cante , o pure inteſe che do

veſſe arderſi inſieme maſchio e ſemina per ottenerſi l’effetto

deſiderato . 4

" Al male :poi della ritenzione, e impedimento d’orinal da

Greci appellato ?pxyxept'oc inſegna come abbiam detto il doverfi

gittar al Cane pezzetti di Pane bagnato in latte di Capra , medica_

mento innocentiſſtmo,e che dal paziente ſarà gradito‘. Per gli

Uomini vien lodato a tal uopo un decorto di quella pianta ap

pellata .ſaxifraga da Latini , econ lo ſleſſo nome di ouälquac

yo” da Greci degli ultimi tempi, che noi volgarmcnte di.

ciamo Saſſofraſſo . Plinio al lil». 37. c. ſo. credè utile te

'colitbos olea nuclear ſoggiungendo che mingentium calculor

frangit Pellitque: Marcello Empirico preſcriſſe il bere le cer

vella della lepre diſciolte nel vino, e mangiar li genitalidel.

la medeſima arroſiiti . Cap. 16. lePori: cereórum in 'vino uri

liter bióicur, ejuſque tefliculi tofli firlubriter manducantur a6

eo, qui *ue/ic; mole/ſii: laborat . Sereno Samonico al l. 32-. pro

pone diverſi altri rimedi` dicendo ,t

.ſi cui tie/ice: tarda: cunffabitur humor,

Hac mara rumPetur ‘vino Per-viéia *vetuſlo:

Proaſest (9‘ par-v0: acinor _parare ſabuci,

.Aut bederze ſuccum , aut lacrima/ì trim ſin-:pit e

Nec non reſina: ex Oricia- tere-bimbo

` .Emilia- in ſPeciem Farm: glomerabir in erbe:. .

Se tutti, o parte, o niuno ’di quelli rimedi ſiano gioVÎVOll ’

a 0- ‘

\
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a ſomigliante male de’._CanL, rimanga,v al -gludmo dl ſperiç
ſimentato Profeſſor di Medicina la deciſione . Ma egli'è cet-é’ '

‘to, che li diuretici come quelli, che acquistano la loro’ vir,—

:1th dal ſal volatile più‘ aguzzo, di cui ſono dotati, giovane’

infinitamente a questo male, perchè al' dir ,del Silviopena'. 32.9. è proprio di questo ſale res quaf‘vi: cora-unu

Pere, (’9' ad flatum fluiditatís deduce”; di tal natura ſonomentovati dal Samonico: e di tal natura ancora ‘è _jbl-atte

ce :l ſiero preſcritto quì dal Veroneſe,la di,cui.autprit;`zſi,

Acome che da ſe ſola dovrebbe valere,›pure, a _maggiormen

_te aſſodarla eccovi aggiunta quella del dettifiìmo Anatomicç

;e Medico Teodoro Craanen nella Difl‘ert. PbyfiMed. dc Ho,

`mine al c. 133. line dubio in ſe babe: multum aqua O‘ ſeri ,

5/9* bac ratione agi: more Priorum diureticorum .* continet enim

Jitlem facile aſcendentem , Paremque cum acidulir -vim babentem,

`*videliaet precipitantem , ‘uel tranſcolanrem pararum aPeritienc
;_ſerum a jimguine . Onde contenendo il latte la qualità leſi

`niente per addolcire l’ acrimonia degli umori, che cagiona‘k

noozleſione , o dilatamento ſoverchio in quei vaſi ſangui

Teri famoſi, che. ſparſi di quà , e di là attraverſano le varie

~tuniche e membrane della veſcica; e contenendo anche la

qualità diuretica per_ ſeparar il ſiero del ſangue , viene moltq_
vacconciamente preſcritto al male accennato.

‘ l
..ñ,h`

;o
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At contra: venís fi quando ſanguís apertís -t

' Pro facili urina terram madefecerit atram;

Conveniet Lentes ſerventi laéìis ahe'no A

Mollire , 8c tenues Coriandri immittere ſuccos,

Infraflumque piper , laticemque undantis olivi,

Inſertoquc Cani paulatim inſundere cornu .

, Quid

~e

, VER. 17.!. ST. 23. All’ Emorraggia di ſangue 'dallaſi

Verga preſcrive il ſeguente rimedio . .ſi prenda una diſegna

’ta conviene-vole quantità di latte,e ſi ponga in un vaſha bollire

al fuoco ; in quefla /ì mettano in molle e a disfare lentic

chie , e ſugo di coriandolo , vi ſi aggiunga dell’olio, e del

pepe Peſio: india bell’ agio, e a poco a Poco ſi vuoti il tuti

in gola al Cane , avvertendo Però che la bevanda non ſia co..

:ente . Ma prima di paſſar più oltre conviene avvertire, che

inrquesti verſi è corſo un errore di non poco momento".

vTutte l’ edizioni- della voce ſostantiva -Ienter ne hanno fatto

un adverbio,ſcrivendo lente, che ſcambia , ed oſcura intera

mente il concetto. Somiglianti abbagli ſovente han coſ’tato

’molto. Il povero Voluſio comandato dall’Oracolo di anda

re a ſagrificare per la ſalute de’ ſuoi figli in Terento luogo

vicino le rive del Tevere~,s' era incaminato ( al dir dir di

Valerio Maſſimo lio…,z. c. 4. e di Zoſimo lia. a. ) verſo

Tarento oggi Taranto :‘-da quali ſagrifizj ebbero origine li

Giuochi Secolari in Roma . Così pure il Camandoleſe Ab

bate Grandi meritò delle ‘non dolci stregghiature dal dottiſ.

ſimo Autore della lettera ”duce-denim -Herruſm perchè: vo

~ .… . - leu o
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Piſcio ſanguigno , e ſuo Rimedio:

Ina per contrario , ſe dal ‘varco isteſſo "`~) ‘-13,

Vedrai, cbe Per le rotte occulte vene; i ’i

D’ orina in 'vece il miſer -v’eltro ſ‘beſſo

Inferrando di ſangue andrà le arene:

i’.

'ul

Disfar Lenticcbie in caldo latte , e in eflb I.

Del Coriandro il ſucco unir con-vieneCon olio , e Pepe stritolaro , e dopo

Imbeccarne col corno il Can fa d uopo l

Ne
l 

Iendo impugnargli il Ritrovamento delle ,Pandette fatto da

Piſani in Amalfi, fra gli altri granciporri ſcambiò Malfi

Citta del Picentino con Melfi illustre Reggia de’ Conquistaa

cori Normanni, e fece la festa grande rimprocciando,,chein

dn giorno .non poteano i Piſani dopo devastata Atrani Città del,

Golfo Pestano,o ſia di Salerno paſſar in Melfi di Puglia .

Ma Vegniamo al nostro-aſſunto. Che ſi debba leggere len

tei', e non già lente è chiaro, perchè Demetrio Coſiantino

politano,da cui il Fracastoro il diviſato rimedio traſcriſſe,

dice di metterſi a bollire nel latte ‘rc-"ir Quinto” ifaívnv, ”ai TE

nolo-'u XdÃov,lentium beminam , (9‘ coriandri ſuccum, come af

ferma Andrea Cirino Meffineſe.Del coriandro ſa menzione Dio

ſcoride al titolo mp? nopm . Marcello crede, che questo in

ſieme con l’ aglio ſia buono ad uccidere, ed esterminare i [om-z

brichi , e le tignuole , allium in oenomelite eum coriandro coöium( ›

(9' -uoraturn proderit lumbricir, O‘ tineir . All’emorragia di qua'

lunque parte del corpo vuol Samonico al c. 34. eſſer Utile,

Ia corteccia del ſovero bevura in acqua calda: .Jr

Sedv quaeumque fluit mi: immoderata ”Mori-t, ‘ ì ,

ñ; Subereus torte: valid” potatur- inſita-My“… 2…-…1 eau:.

M‘, ,n .Aim
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a” ,Jazz minor-fam _Audio vincente terendur . p_ .., .- ,s

[och—ecglitraſctiſſe ( come per lo più fa di tutti gli al-~

rimedj} da Plinio il Vecchio ,cheal han-…ragionandcì

del.,$overo,_pur diſſe :Subaru cortex tritus, @aqua calida Po.;

racurfing'uinem fluente” ex utraliber parteſiflit, E nc fa menzioz

ne Ipspocrate all' Aforiſma 8. e Galeno ne’ſuoi gommentì,

C ‘i

HTTP. Lì’ Fà Aſiſi‘c .és-forti)

F’TÎ" z. "2 ›,— -

Volle anche il citato Samonico eſſer giovevole alle pia

ghe della verga la cenere della donnola c. 36.

Mag/lele cinere immiflb jimabitur ulcur .

o pure I" erba detta da Greci Mvpto'çpvmtor, e da' Latini

Millefolium , pesta , e meſcolata col ſiero di capra ;" di

che fece' anche parola il mentovato Iſlorico.. Naturale al

lib. "Fi-A. c.‘- _16. Rechiamo quì rante , e diverſe ’ricet

te non per vanità di ostentazione di ſapere , che in Noi

non e‘: ma perchè eſſendoci a cuore tutto ciò che poſſa

concorrere alla guarigione del nobile animale, ch’è’l ſog;

getto di queſta fatica; non ſi traſcuri da‘ Noi coſa , che poſ

ſa in qualunque maniera giovarg'li _.`:,Nè-è fuori del.~ragionevole,

che poſſan eſſer utili a _questo le medicine preſcritte a’ mali

ſleſſt negli Uomini accreſcendone, o ſcemandone la doſe:poichè

il Griſone costantemente ſostiene tal opinione nella cura de'

cavalli, e ſi de’ ſpecialmente abbracciare quando vada a co

noſcerſi , che il morbo di cui _s’ imprende la cura derivi da

una isteſſa cagione. Or l’ Emorragia di ſangue per unifor

me ſentimento de’ Fiſici ſempre ha la ſua origine dall’ Acido

ſoverchio , e dal `ſale volatile .troppo aguzzo, che vellican

do ſpeſſo, e in fine rodendo li vaſi e canaletti del ſangue,

lo fa ſcapparfuori . Nè ſi .opponga ,che gli Acidi stringono, on

de non aprono le valvolette di tali vaſi , e molto meno

poſſono inciderli; perchè non tutti gli .Acidi ſono di natura

fiſſante, e astringente: tanto vero che le Tamerina'i e l’area

roſe tuttoche acide , pure ſono ſolutive, e purganti . Oltrec—

che noi intendiamo degli .Acidi volatili, e questi in virtù di

loro fieſſa figura aguzza , inſinuante per tutto, non poſſono,

che aprire ed incidere. Quindi tutti quei medicamentí ,che

~ - van-z

\
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vanno a render ottuſe le punte di questi Acidi, e di questi

Sali , ſono ſempregiovevoli all’ Emorragia di ſangue così de

gli Uomini , che de’ bruti . Oltre a’dianzi accennati, adoprañ‘

no alcuni de’medicamenti esteriori al diviſato male de’CaàÌ

ni, ungendo loro il baſſo ventre con pece liquida, e nello'
ſpazio' tra genitali e ’l. fondo distendono l’ empiastro fflpcicdì

'Cromo o
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Quid taceam nimio .cum decid-it ungula curſu 1-" '

Frangere namque juvat pallentis grana Cumini -`

Dentibus , admoraque pedem lenire ſaliva,

Incipientque novi lubcreſcere procinus ungues;

Fit quoque ut immundo Catulus juguletur ab- oeſh‘o,`

At tñu- ſilvestrem crepitantibus urere rutam

Ignibus, 8c fumo pariter mulcere ſalubri .A. ‘

Diſce , dehinc acri perfundere vulnus aceto .~_- z

'.1- ` Qllín

, VERS. 127. ST. 2.4.Del Cimino …pianta notifiìma , e delç;

le ſue ſemenze troviamo deſcritte diverſe virtù preſſo Dio-3:

ſcoride al cy che porta il ſuo particolar 'titolo ’rapa‘, ”Mix-s)

:if-cs”, ed Aristotele chiamollo napmflaäz'ov. Plinio anche. neñ

ragiona al [ib. zo. c. 2.5. e lo volle utile a certo `mal ad’

occhi, dicendo:0eulorum epipboris per fia impaſitum tuntentñ‘jluffii

eum melle prode/Z. Samonico pure agli occhi lo credè_,gioñî

vevole per quelle macchie , che vi ſopravvengono per vizioſat.`

qualità dell’umor cristallino, edice che masticandoſi il cimí-z

nf!, e poi fiatandofi immediatamente agli occhi offeIÌñguaflz

”ranno : , .

Si vero bom-”dum durunt glaucomatá peplum,

Spirit”: alterius prodefl qui grana camini .. i

Pallentis mandens 'viſus exbalat in ipſos . _

Ma niuno di questi gli dà la virtù quì predicata di farcreá r

ſcere l’ unghie cadute a’ Cani, adoprandovi la ſaliva . Pur,

tuttavia all’ autorità del Fracastoro dobbiamo ſubmittere faſcex, ;.ç

ed acchetarci . Solo aggiugniamo, che per applicar tal rimedio _ì

con iſperanza di riuſcita, lì doveſse adoprar la diligenzasdi i

mastigarq ben` bene le ſemenze del cimino,e poi con vuotarne li , $

:adv

fran
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Perdita dell’unghie, Moſca Canina, e loro Rimedio;

.Ne rſſizcrir‘vò; cbe ſe mai d’ ungbia il pri-vaLungo corſo : ſpeziz‘ar co’ denti gio-va Î

Granelli di Cimino , e la ſali-va

-. Oprando al piè roſlo uſcirà la nuova;

,Av-viene ancor , cbe ad introzz'arlo arriva

La ſporco affilla: e allor’il dual t” pro-va

*Lenir col fumo di ſelvaggia rura, *.:Î
Poi gli bagna d’ aceto le ferura . ſſ

f

"-4

i"

Del

 
l‘ . …

frantumi, e la ſaliva in una faſcetta di tela, involgera

'i piedi al Cane , ch’ altrimenti egli camminando di quà

e di‘ la , ed empiendoſeli di polvere, o di terra verrebbe 'a

rendere, o inutile, o poco efficace il rimedio .

P-L’ altro male anche qui accennato è quello,che ſi cas

iena-‘al Cane da quell’ inſetto da Greci detto SWF-0;, eda

Toſcani' affillo, e volgarmente taſano . Credono alcuni eſ

ſer’ questo il Ruino Canino, di cui Plinio al lib. x1. o. 34.

diſſe: cſi animal ejuſdem turpitudinir infixo ſemper capite ſa”

guini 'vivenr , atque ita intumeſcens , e poi ſiegue : num—ì

quam boe in a/inis gignitur, in bubus frequent, in Canibus ali—ì

quando, in quibus omnia . Altri ſuppongono , che ſia quello

da Aristotele al lib. 5. c. 32.. d‘ell’ Istoria degli Animali ap

pellato Cynoreſla, dicendo i” Bs‘ Toi; nua-iv ammalano: 751m-

-roa vaopxiçou’: ma s’ingannano, perchè lo fieſſo Filoſofo

distingue il Cynorefla , o ſia Rieino Canino dalla Moſca Ca

nina qual’ egli appella in altro luogo dell’opera isteſia Kura

pwi’oa'z Onde certamente debbono riputarſì due coſe diver-,

ſe. Preſcriv‘e a-questo male il nostro Autore il farſi ah'

Cane un ſuffumi'gio di ruta ſelvaggia bruciata-alla parte of-zfl

- I fee
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Quín antes etiam muſcarum turba molesta…

Impetit uſque ad'eo , mutilatum appareat alte

’Ut caput; ipſe autem venienti occurre pericloy‘

Et prius has nucibus, viridique putamine tinge.
i Quid

ñ".

 

(eſa, e poi di lavargliela ben bene con aceto forte. *r

VER. 135. ST. 45. Non poca noja e molestia recano

le moſche a questo povero animale , avventandoſì crudel

mente alle di lui orecchie, e ſpecialmente nella state, per.

chè quella parte del corpo non le fa ſoggiacere a’di lui mor.

fi . Plinio: Efl (3“ wlan-e peculiare cani/mr mutui” , dure: ma@

, ,time lamina”: , gine deſendi morſu ”0” quem” . Nè ſ1 creda poco_

tica eſagerazione il dirſi dal Fracastoro , che arrivano ta

lora le moſche a mordere così ſpiccatamente le orecchie de'

Cani, che giungono a roderle, e quali a privameli , poichè

oltre alla frequentiffima eſperienza ,che ci dimostra eſſer ciò

Vero, vien anche accennato da Columella: Fere autem,dioe

egli , Per teſi-item ſi: muſei: aura: exuleeranmr , ſiepe m tata:

amino”: . E ſiccome certamente il Poeta intorno a questo

particolare ebbe ſotto gli occhi le riferite parole di (Zola.

mclla, cos) del rimedio preſcritto da Varrone volle valerſi,

il quale nell’opera de RR.al capo de Canibus diſſe: quidam micibus

greci: in ”qua :riti: perungunt awe: , E? inter digita: , quod

muſec,‘Ù‘ vicini, (9‘ pulire: ſole-mt , ſi lio: unguine non , i:

**fi-s, ea multe-*are . ll nostro Autore però con maggior ac

ñ :ñ: ' CU*
»1, .
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Moſche nella ſtate ’, e loro Rimedio .j.

Delle mcg/'cbe pur ſuol `la turba infeſla -iÎ-Îñìfiſiìñh

Le oreccbie de’ Levrier can‘ addentare; un,…
.Cbe la parte ſovrana di lor resta i‘

.a Priva di quelle , e in tutto manca .appare-:31;
i Si‘ farro male ad imPedir r’ aPPrefla

. - t .. ‘anch 1375.‘Prima cbe Tu lo vegga mcommczare , ì i" l

Î-Con fingere le oreccbie a’ Can veloci

Col guſcio , e mallo di novelle noci.` ‘

` Cbe -
 

turatezia distingue di doverſi ciò praticare con' li guſci—iſte

col malio,o ſia ſcorza verde delle noci freſche, e non con

*le noci ſecche . Si devono dunque pestar', e. stemperar in ari

qua i guſci, e le ſcorze verdi delle noci novelle‘, e quam

do ſi ſcorgerà eſſerſene ben bene tinta , ſe ne strofinino le

orecchie de’Cani due volte il giorno, e le moſche ne fug

gì‘ranno . Nemeſiano per le tignuole , e per altri vermicciuo‘l'r.,

che s’ attaccano talora alla cute .di queſlz’` animale ,p preſcri‘*

"Ve di. esterminarli con adoprare un .coltello infocato: -i

33"“ Proderit (9" tinear candenti- Pelle” ultra; ‘ ‘ ~ "i

aimedîio , che non ſi -ricrova diviſato-’da niun altro Scritz

ao‘re,-‘-e›che ſi‘.- deve rigettare `come .peggior. del male isteſl'o,

‘-tantochè -il'dottifiirn‘o Ulizio .crede -, :che altrimenti debba

leggerſi questo verſo di‘ Nemeſiano e ma* il‘ Burmanno ſo'

fliene’ eſſer non meno get-mana tal lezione ,che proprio”

ſbenxñacconcio il rimedio. I-l Bargeo ne accennò, il , male ,ve

'm nacque la Medicina,ove~ diſſe: ~ ` * ~ ‘ci'

E., ‘Sed neque propterea morborum examina deſunt. ;a …---ä

7:} , **P-{urina ,I quei: oppreſſa Canum oi: fida Muſei?, ,"ñÎ- .Erjmpes‘ blaua,j6’9' muſe-e‘, ſordeſque marcata*: ‘ia-15* (leg-i':

;za-Auribur I 2- Per
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- n vPer E'le' vpulci.- udvemizié‘} enon cher-are in., ſos-ö‘ da qual.“

.cb-e- morbo ,è aſſai utile il lavarſi avente con l’acqua-ima

rina a' Ma per tenerg’l‘ intieramente netti da ſomiglianii aiſi

ainaluz‘zſ il più ſicuro,ed efficace è’ il prender' le frondiadì

c@nellaiauiariſſima pianta_ detta da Noi Oleandro , e ,da’îFram

veeſì:Lzziirii'ei--rase, da’Latini con -Greca voce Khaled-pizze', e

pom‘uneÎmenteiLandro :~ ſi mettano a bollire in acqua ſinoa

mimo ;ich-e delle tre rimangano due parti, e di questa poi

raffreddata alquanto, ſi ſavino li Cani, e resteranno preſer

vati da tal molestia per tutto l’anno : o ſe mai ne ſuſſero

già ſorpreſi, li vedrai con la morte ,e flerminio de’ nemici,

del tutto liberi.

Giovanni Wechero nel ſuo libro de Secrets': , in cui, per

aver voluto ſenza diſamina ſeguir ciecamente l’ altrui opi

nioni, racchiuſilpiù ſandtinie , che parole, ci ricorda altri ri

medj per li Cani; contro alle pulci ; poichè dopo aver ap

provata l’ acqua del mare , dicendo: pulite: aqua marinaper

der , ſoggiunge eſſer anche giovevole _la ſalam_oja,e quel peſce del

genere de’ rombi appellato Gipi-ina ſpolverizato d’ ellebboro,

di cimino , e di agreſ’to.;. o pure l’acqua della radice del

cocomero. Ma come ”ſe ne faccia la compoſizione non di

stingue aſfatto .Ecco le, 'ſue parole: Pulire: Canum aqua ma

n'mz perde: , mi miu-ia”, deinde Cyprino illita eum ”eum-0, (3'

camino, (9' uva arci-ba: ,aut eueumeris radice illita aqua . Colu

mella dianzi citato aggiunge nel lib. 7. e. 13. che,ſe mai

le moſche aveſſero di già fatta qualche picciola piaga a’ Ca

ni, è di bene meſcolar pece liquida con ſugnaccio di porco,

,e metterlo ſu di quella . _Quad ſi *vulnerióur ( AURES)

pra-’occupate fuerínt , raffam Pitem liquidam ſiiillze adipi *vulne

rióus flillari can-veni: . E poſcia dice, che questo isteſſo me

dicamento è utile contro al ricino canino, facendolodistae

care, e cadere, poichè non ſi deve ſvellere con le mani per

timore, che non ſi ſaccia piaga nel povero Cane . Ecco le

ſue parole .* boe eodem medimmine eontafli rieini deeidunt, nam

,manu non ſunt eWeÌlendi , ”e fariant ulcera: E certamente,che

tra’E Incrhi ſe non pericoloſi , almeno i più molesti per ll

‘ì . i _ ..9°
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Poveri'- Gani ,.-;questo “de’ Ricini deve meritare ‘ſpecial *after-1.

;zione , poichè cagiona loro‘grandiſlima noîa , e p‘oco. men

-che la ſcabbia gli rende ſmunti, e ſastidioſi, niun: ”filet-*rip p

ſcavando nè dal cibo , nè dal bere , e non provvedntizdi

:imc—dio, puoſli in loro veder naſcere qualche altro :ni-ale,

:e forſe anche quel della rabbia , perchè irritati-dalle .moi-4L,…

cature di così molesto inſetto , s’inaſpriſce in `eſſi-ihr;;li-ile‘,

di cui ‘oltremodo abbondano , e fermentando ai'inwodru

  

ce nel. ſangue, e può degenerate in rabbia., .fl a -ëm
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‘V E RS. -139. 'ì

*r , "` ‘i,

x i u . " ' vi3( "'í

Quid cum dir-a Canes inter-se prazlia miſcenr; ’Vj

Alter ut'alterius percuſſusdente laboret?

Tunc etenim Cervi flammae ſubjefla- voraci

Oſſa teres_ oleo ſubigens frondentis oliva: * E

Unguinis in morem , »ac vulnus lattale perunges:

Quamquam vÎetia‘tnepoſìis ”menta inducere ferri.

“- -ñ . ì ~ .. — ~ Nam..

\

ì…
. \

" '~ .‘ '...-1x\ ñ;

d‘h’.) i

n- VER. 139. ;TL-2.6.- Per "le morſi-catureîeferitex, che ne

cotidiani .contrasti ,riporta l’un Cane dall’ altro, preſcriVeil

brucia" il corno `del *Cervo , e ridotto i” Priſm-e , mſn-lario ed” elio,

comune, e format-ne un _unguemo dei adopt-”fi alla parte offeſa;

o pure adoprar .quei ſcamuzzoli,che nell’officine de’ſabbri cadono

dal ferro battuto,o paſſato di lima . Per eſprimere il concetto

,dell’Autore , abbiam fradocto: _ -v / q:- m

. Tu `del Como Cervi”. peflerai l’ oſſa s " - ;' *i

acciochè ſi ſappia, che ,deve farſi uſo delle corna ade’Cervi,

adulti‘, e non de’ giovani appellati Fuſoni . E’ ben-noto,-che~

li Cervi nel primo- anno non hanno corna :› ‘nel ſecondo`

ſpuntan fuori, e vi‘ s’ accreſce ogni anno un ramo a traverm

ſo a Le mutano _nel meſe di Marzo: .dopo orto giorni, che

ſpn cadute le vecchie , eſcon ſuora le nuove , e non gi‘a

dure, ma tenere, peloſe, e vestite d’ una pelle , che eſſi

i frugandole ñagliñ alberi, ne ſanv cadere a {ira-:ci . Tali corna

tenere-.- ſono un delicato manicaretto per le menſede’ghiot.

ti ,a ma non 'ſervono all’uſo medico : perciò ,il’ Fracaſioro,

mn:.diſſe-. ſemplicemente Cei-*ui comm, ma oſſa :ere: . Delle-ff

virtù’ Mediche del` Corno del-.Cervo parla Dioſcorideal [ib.

-ZÎ-:ñſſo :ll-C
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*SIA NZA. 26.

Morſicatura _d’ altro Cane,e ſuo Rimedío;

Cbe mai dirà, quando fan guerra, e aizznato

Vien dal dente dell’ un l’ altro percoſſo

.Allor ſu vive fiamme in .pria bruciato z"

Tu del corno Cervi” .pe/ierai I' qſſo 9 - L

ual con olio d’ ulivo meſcolato * .

Tanto da Te- ſard rivolta e ſcoffb; › .

Cbe unguento ſembri, e ’l colpo n'tmgerai,~

0 la calia del ferro uſar Potrai .

J,

Cbe

 

n. c. 63. *ii-epc‘ E’ÃG'QB xéparo; : Plinio al lib. 28. c. u. e

uesti gli da la qualità di mitigar il dolor de’ denti , e di

raſſodarli: Dente: mobile: confirmat Cor-vini anni”` tini: , doo

lore/que’eorum mitigat, [i've infrieentur , ſive eolluantur; e cai

sì anche per molti altri mali ſi è ſperimentato dagli

antichi,e moderni Medici un grande Alefiìpharmaco . Ri

mane quì un dubbio per la perfetta intelligenza dell’Autore,

ſe la calìa del ferro, anche quì preſcritta,doveſſc adoprarſì

da se, e\ſenza verun’ altra mistura, o congiunta con l’olio,

e con la polvere del corno di cervo. Ma avendo egli con

chiuſa tutta la prima ricetta ,e ſoggiugnendo poi: ,Quamquam

etiam pofl'is ramenta induce” ferri :- par che d’ un rimedio ſe

parato,e particolare aveſſe voluto ragionare , e che aveſſe

creduto poterſi adoprar in vece del primo la raſchiatura ,

e calia vdel ferro : ed anche è da notare , che Dioſcoride

crede, che a’morſi del Cane non rabbioſo, ſia utile all’qu

mo l’orina dell’ isteſ'ſo Cane . Il Faliſco alle“ferite cañ‘

gionate al Cane da qualche fiera, che inſeguiva,stimò giove

vole il ſangue marcito grondante della steſſa fiera ucciſa o ferita:

Inde‘rageex ipſe, qui viola”: ſacri: bofle ñ ...-…z - "1.109
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ſi .l

Namque‘veneniſero ſerpentis ſaucius* ié’cu i ‘-ſiÌ

uo valeat , ſcit ſponte ſua reperire ſalubre ›

Gramen ,.-8c’ ipſe ſibi nullo auxiliante mederi:

Senſerit at rabidos ubi morſus , pr0tinus ipſe‘

Ideam ‘rutaz foliis acrique Liazo

:funge picem,laaſazque adhibe haec medicamína parti;

 

` ~ ' 1" ‘ I* l_u A'.

Viroſhm elu'viem , laterique Per ulcerir ora >3

Sparge manu , *tiene: dum ſun-‘us comprimere acer. " 'i

In ual luogo l’Ulizio con tutte le ſue ſottigliezze ſpie—‘

gan' o Virofiim elu-viem per l’orina della fiera, la sbagliò‘al‘la

ingroſſo : poichè come mai potrebbe questa orina aVerſi pron

ta al biſogno? Se la fiera che morſe il Cane ‘rimaſe lacci-ñ‘ *

ſa , non era da ſperarla ; e ſe restò viva, biſogna cr`eder`e,c`i'1't-L‘`~ ſe
ne fuggiſſe, e non aſpettaſſe il Cacciatore , che l’obligaſſe'aìſi

'piſciare ,per guarirne il Cane: Onde aſſai meglio“interpretò'

questo luogo il dottiſſimo Barzio ſpiegando .~ Virofam elu-vimi

‘per loſangue marcito della fiera ucciſa, o ferita , Pur -vulé ,A

'mmm , aut oreiſze ſerie, ſaniemque *vulnerióur emanantem , ed

pignem taóum vifieribus inbzerentem, aut omento ”guai-’am . Coñ‘

ai ‘credeſi,che lo ſcorpione , e la vipera diano il rimedio*

’contro a’ loro veleni: onde Samonico c. 47. "ì’

` ‘ì‘ Quiz ”aeuit [61176715 ferme caput illiur apre ‘ ‘

"ì“ Vulnerióu: jungi .~ ſana# quem ſaueiat ipſa, ’

7 - Ut Ldrifl'ceá curatur Telepbur baſh: .
r4s.~ST;*z7.‘Contra le morficature ì, che' i! Ca-Î'"

i ,~ 'I

ì

‘l

il',

HQ
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STANZAZT

Morſì di Serpe velenoſa , e d’altro Cane rabbioſo;

e loro Rimedío . '

‘Cbe ſe di ſerpe venenoſa il morſo ›, f

Provò ,-l’ erba ſalubre il Can trovarſi

Sa per istinto , e ſenz: altrui ſoccorſo

Da ſe ſieſſo egli ſuol ſempre ſanarfi : j:

Ma qualor d’ altro Can rabbioſo è morſo; «g

~ Termentina con ruta ba da miſcbiarſi hi_
Dentro ben forte aceto : e Poi distcſa ` i

Sia tal miſiura in ſu la parte offeſa;

Ma

 

ne ha ſofferto da Serpi velenoſe, non preſcrive il nostro Au

tore rimedio alcuno , perchè quegli da se steſſo conoſce l’

erba, ela medicina adatta al ſuo male: così credeſi, che

la rondine conoſca la chelidonia, le Capre ſelvagge il dit

tamo, l' Elefante il lauro, e le Serpi il finocchio per cer

ti loro morbi, e che altre piante ſiano state da altri animali,

ritrovate . Ma per non laſciarlo in balia della ſorte,e dell’istinto

ſuo naturale , ( ſe pur tale convien dirlo ) ſarà anche opportuno

l’accennar qualche rimedio . Il P. Kircher adoprerebbe lav

ſua. decantata pietra Cobra; de Cabuelo , che fu portata da",

Portogheſi dal Regno di Quam-sy , quale diſſe trovarſi

nella _testa d"alcuni Serpenti, e che abbia la virtù di

guarire tutte le ferite fatte da animal velenoſo ,po con ar--_

mi …infette di veleno. Ma noi prestando più ſede al Redi,

ſeguente,che la ſperimentò inucile ,~ preſcriveremo la

ricetta .' Fior di ſambuco , foglie di ciPreſſo, e di ‘piop

po , polvere di corno di cervo , e graſſo di gallina vee—

cbia , ſi Pongano a bollire imieme in acqua ‘natuiale' ſi

ano' a tanto, cbe fi riduca alla meta del tuttozfoi ſi cqlizgeij

' ` K ‘ " fanno
.a.
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pio-”fino , e :ep-'do, ”la mm carente ſr' “Baj/t. in gala al Cane','e

fiera libero d’ ogni male. Ella vien registrata né’ verſi di Na

tal de Canti .* fl;

L …e h i‘ . ’.‘ . .dum Mme” ille _, ~ _i

Conca-na”: "del clam mai-ſu fuit iEZus ab angue,

Populu: alta tibi fronde: , m’fliſque cupreſſur

Sufficiat, ſimul bis flores adjunge ſabati ,

Cervinigue tini: comu eombuflus in allam

Immitens , *veteris galline admiſce ſaginam:

Omnia dei” multa roger ſer-”eſtere in und”,

Et poflquam terni: igni 7m ſer-”uit [yaris

Per linum collata immitte in guttura comu .

Per gli morſi rabbiofi d’un altro Cane , vuole il Fraca

floro , che ſi Meſcoli rum, e termentina con aceto forte , e ſe ne

faccia uſo alla parte . Delle mirabili virtù della ruta è ben

noto‘ l’ adagio volgare: Ogm* mal ſi *vince e attuta con beta

piea, e to” ruta. Tra il famoſo antidOto di Mitridate men,

tovato da Plinio al lil:. 38. e. 8. la troviamo registrata: 1”

ſanéíuariís Mitridatis( dice egli ) maximi Regis deviffi G'neus

Pompejur invenit i” peculiari eomment'ario ipſius manu compo

fltionem antidotbi e duabur ”uriáus licei: , item fini: totidemſií‘

RUT/E FOLIIJ` *viginti fimul tritis , addito ſali: grano , O‘

qui boc jejunur fuma!, nullum venenum ”aeiturum illo die . Co

sì pure il Pſeudo Emilio Macro de Virtutib. lierb. -verſizgá

decanta la ruta come rimedio utiliſſimo ad infiniti mali.

Chiama poi il nostro Autore Ida-am picem il Tcrebinto , o

ſia Termentina, come clxiamolla Virgilio al 3.della Georgia

dicendo: '

Idcaſque pieer, O' Pingu” unguine cera:.

Gli antichi lodavano il Terebimo, che naſceva nelle vicinan

ze d’ Orico Città dell’ Epiro: onde Properzio al [ib. 3. Eleg.

63. Sed Îbffl tbalamo, aut Oriria Terebfntbo , E Virgilio iſìeſ

ſo: Incluſum buxa, aut Oricia Terebymba. IlTourneſort nella

' ſett. 9: de' ſuoi Viaggi nel Levante ci dà una distinta deſcri

zione del Terebinto da Scio lſola dell’Arcipelago, e dice, che

questo di un extellente baume nature! z, im grand floganquea

. ~ un

" A
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.(9- …z .5m "ma" a -pougèr par le: urine: : ma ſoggîugnthc

-biſogna-guardarlì di darlo a chi'patiſce di‘ mal di pictraj,

perchè l’ eſperienza ſacca conoſcere , che gl’ infermi nc ſof

frivano maggxor molestxa in vece-d’ averne gflovamcnco.
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At mala cum‘ ſcabies -miſeròs depaſcitùr arms",Laträntum , & -foede miſerabile corpus adurit/;A

Geruſſam, abdomenque bovis , reſinamque tenacffln,

Bu-tyrumque ’ recens viridantibus incoque ſenſìm

Lentiſci foliis , infeéìaque membra perunge 'i
, b v, ì’ `

’C

i .
e~ l" . ñ ,i . . K i 7,

a -~ › \ o ~ 4. *s e … ‘a , \ . a? e' a)

a _ v , :g
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VER. ISI. ST.- 28. Vien ora a curare il mal della

rogna . Ella' è troppo frequente ne’ Cani ,WU-wifi gli

Scrittori ,di questa materia han preſo cura di preſervar
neli", oſidi’guarirli . Il Faliſco arriva a dire , ch’ë neceſſario

d' uccidere il primo, che ſe ne ſcopra infetto ; acciochè non

la comunichi agli altri: . :FL

²' .At prima acceſſu tri/Zi: medicina, ſed una ñ. T
-ſiì Pemicies r'edimenda anima, quae prima ſeguace' .Z

*7'- SPm-ſa máío efl , ne dim tra/;ant contagio *uu-13m” . ‘l

'-7 Ma quello è uno ſpediente aſſai duro, perchè non di rado

di vedrà ſporcato da tal morbo il Cane migliore,epiù caro:

"onde-‘è più ſano conſiglio il diviſar li rimedi, che poſſono

?guaririo ſenza ucciderlo . Il citato Autore vuol che gio

’ivi'ñ un. unguento composto di vino , ſolfo , termentina , e

feccia d’olio . Palladio muta in parte queſia compoſizione,

dicendo : Succum deceffi‘hipini, fece: 'vini miei-is , (’9‘ amur—

mm Pari ”cenſura ‘mifiebis , C9‘ in unum corpus redaEZa cura

bis:` adlinire . Vogliono ,che dopo eſſerſi unti , ſi tengano guar

;daîi’dal freddo , .e ' alla pioggia, e che ſi eſpongano al

118‘910: - “…l‘a-l ,MTM .- '. , K ;i . ~ :le .’;1‘

etti-’i ' '



Ma ſe maiChe trista ſca/;bia a’ Veltri tuoi s’ appunti-1,' ‘i

-ì
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S-cabbía , e ſuo Rimedío;

fia , com'eglì n‘a-vien fiv-vente;

u

E lor membra non ſol mi eramcntc …è

Srrugga, maſcbife ”gli occhi altrui le renda;

Biacca , graſſo di bue , burro recente,.E reſina, e Lenriſco uopo è, che prenda;

Cuocili a lento foco infin , che ſembra

Unguento , e Paulo in ſu le infette membra;

Ma

 

_-”e

Crede anche ’lo steſſo Faliſco giovevole il

Ut omne
~`~ſiî

*Braden: *vitium , ſubeatque Iatemióm ultra, _ (I‘ 3…

AQ… faffa :fl medicina , -uadis . ilavargl‘í .a

:acqua di, marc, lo che fu pure accennato dagli Scrittoride

R.R. intorno alle pecore rognoſe. Si diffonde poi a deſcriqe

re una grotta. in Sicilia preſſo a Girgenti, ove dice trovar

fi , e ſgorgarc utile alla ſcabbia un bítume , oolio maraviglio—

ſo , chealcuni credetrero, che foſſe una ſorta diſolfo non

caccenſibile, che i Greci dicono 0?-va”, altri un olio di‘pie

tra . Nemeſiano ſe nc disbriga con la nota ſalza per l’inſalata‘,

-dicendo eſſer utile il mcſcolar aceto,ediolio, compoſizione

uda i Greci appellata o’ís’Àxzov , ma vuol ancora , come gli

altri Scrittori diſſero , che fiano i Cani tenuti eſpostìa'

.Solez -.

» Qui” acido: Bacchi lati”: Tritanide oli-va , .:2

- ~ -Jdmzſcerc due: , Catuloſqua, Caneſque mari!” . …A

‘L

L.

gmflì di _bo-vc , rex/im: , burro , e fogli:. di lentiſco

Ungere profuerit , :epidoque oflendere Soli . ñ- ;

Il nofiro Fracastoro preſcrive” ”ngumto…dì…{eruſſa

x2,- [eno,

I

i

i
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"lentiſco orientale , dice il Tournefort nella "citata ‘ſitter-if;

Î'che inciſane la ſcorza distilla una gomma 'ienuta‘in gran

‘pregio dalle Sultane_’Munſulmane , perchè mastic'ata rend'e'll

‘fiato gradevole a digiuno: aggiunge, che ne mettono nel pë

ne prima di cacciarlo al forno,e conchiude eſſer buona Pou’r’le m2

adie ‘del’eflomac , et der Primierer 'vojes : pour arrecer le pe)

Îcer'dé ſang , et pour fortifier le: gengive: . Crede in oltre, che il

‘dentiſta della- ſua Provenza poſſa anche darla steſſa gomma.

toiumella arreca altro rimedio dicendo : .ſi ſtabia:. infelici.

Cener; cftifi , (’9’ fiſami tnntumdem contento‘, (9‘ cum pi‘

`ce liquida commiſceto, ‘vitioſamque parcem Iinito . . . . endem

’pe/ſir, fi fuerit vehementior, cedrino liquore aboletur .ì `

’ Altri adoprano l’elleboro bianco Ìneſſo in infuſione nek/aſpi

`ſito del *vino , o ſia ”quei-{ente ben Purgaco di quella parte,

’glie fiemma comunemente ſi appelln , e in quefla ”girando-vi una

‘ſpugna ne flrofinano la ſcabbia . Quella ricetta però , che ſi

'è ſperimentata efficaciſſima è la ſeguente: Vino bianco, olio

comune, e fronde' d’ oleandro . Samonico de Medie. c.6.-ne pr

ſcrive molt’altri contenuti ne’ ſeguenti .verſiz

' .Ergo lutum prode/Z membri: adbibere fricntis,

Q_qu ſocie‘ e” aſini ſaccatur MTPOTÌJ‘ humor ,__

Nec [indent ”af-’are fimum, quem bucula fudic :

.ſtercoris ex porco cinerem confundico lfmpbir:

Frederic inque oleo Pal-vir, quem congeric aheñ

Dulcibu; e:: infelici: patient formica laborum .

Oſſerva Cornelio Celſo, che la ſcabbia quo aſperior efl ,

quoque Pruric magi:,~~eb diffifiliurecumtur , itoque cam, quiz tali:

efl oc’ypi'ow, ide/Z feram Greci ndpellont . Quindi non ſempre

'gli steffi rimedi devono adoprarſi , ed inutili ſono per queſio

rmale _totti i medicamenti preſi per bocca . Questo riceve il

ſuo fermento non dal ſangue, ma dagli umori impregnati dl

troppo ſale, che s’inſinuano nelle fibrette della cute,evel

licandole ſenza romperle , cagionanoprurito , e non dolo

re . Se poi questo ſale più aguzzo e pungente entromeſſo

nella cute, rompe le mentovate fibrette con la ſua qualità

cgrrqſiva, .e la ſcabbia avanzandodi grado , cagiona dolce

re z



(NL, O v

re,.ed~allora _chiamaſi Hex-[2P , e non balla ad alleggerirfilz

molestia il ſemplice strofinamento ; ma vi voglion l’unghie . Se

poi' s’inoltra tanto quel ſale , che indura la cute a guiſa di cuoio;

ed allora chiamati Elefantiaſi, ed è difficilifiima a curarſi j,

perchenon potendo li rimedi esterni introdurſi nella cute

e icon. gl* interni non ricavandoſi Verun profitto per eſſer ll

tuboletti delle parti del tutto chiuſi: ſi può ſolamente ſpe

rar qualche aiuto da’ bagni esterni emollienti , e penetrami;

acciochè diſciolto il ſale, che avea la cute indurita , ed ai,

perti li pori, poſſa darſi luogo ad altri rimedi , che lo di

struggano, ma ſempre esteriormente ; poichè ſe ſi daranno

per bocca, potrebbero cagionar mali più gravi, ſpogliando

il ſangue in tutto di quei ſali , che pur gli ſono neceſſari.

Quindi qualora fia la ſcabbia ne’ Cani aſſai fiera, ed indu
rita a guiſa di ſquama, è neceſiſiario prima di tutto immer

gerli replicare fiate in qualche bagno d’acqua dì malve ,ye

di camamilla, o ſomigliante , e poi adoprar li rimedi pene—

tranci.
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Sed tunc pri-Zeier Î'ſolerti mente cavendum efljó-ì :In

, .LAK-’fl n. , (~~"«_,`. . e ‘_ . ~ . _i o e' 'i

Cum rabiezaçcenſus nunc hos , nunc_1mpetit 11108,‘
- . v i! ~ ñ ì’ '- i d: .j ".›’.‘› r"

Ipfi‘òinfen’ſus' hero, "-datque -inſanabile Milaus ,5,

Ergo *illumſptimoçvalidacompeſce catena `. 'ſſ ì

_ t“ *~ ~ì ’~’~."~-'²*

S : -- ' . . . Iſldfl,

;.1 ~ ff, “franci" :LU-3:)

MTL"; i

M , _j . - _ , .r

è_ VER-156. 160.' :65. ſſe 172.. ST. apc—go. 31.” 3a“

Ha’ riſerbaco-l’- ‘Autoreil ragionar in- ultimo "luogo dei.»

m'ſdella‘ rabbia', ed alla ſua cura,..piìi che d’a~%í`li,fiqu,diffonde ,’peeefl'erquefio 'non mcnonocevoleñ agli Uomini#

che‘aÎ’ Cani istefli’! Faliſco 'chiamollo ‘liceale .mi-[um, :Nemeſigzz

no letale periclum,'e'~ Polluce diſſe, che queſto ”recava-thg(

la=morteſlüàgffeflî 53. -Mia'a'at‘F-i; Gaſlini-ov ”EPG-1,. ,Bigſhot-ide,
nel lie; ~7.` ci"x.'ìlungamenre~-- ne ragionò., additnndgne_v @ſci-5

gni, ‘e ñ'preſierivendone‘ li remedj .a coloro,~ chelneqfoſſffi

ro, fiati ‘m‘orſicati :Dite-egli in detto'luogo, chequesto male);

&ethpo frequente’ ne’ Cani,- che ne muoiono., cche-.ſia dif”;

fieile -ilñguardarſene . Che ciò ſuccede lore-,perſo più.,ñnsl-o

la :ſiate , e `talora anche“nell' inverno .* fuggono-If acqua ,z

caeeiano ?molta flemma dalla :-bocca , e dalle ;narici ,s guarda-.3_

no '-in cagneſco più del ſolito ›,: ìe ſenza latrare s’ avven-,A

tanoì—*indistintamîente contro de’ familiari , e degli’ estranj .,z,

licenſe ſue- pamle . 76v vrcpi *rc-7” ÀWO’OSÌfiſ-Tffi’ .,Aóyov-,vrpee-z

E‘Ùigdſifá” 715”- ocMLov , 5’764 194‘ *röv {wmv 'ri-0M' ‘TE 19.4‘ awd-3.54 Panza}

Forexáic 'ÒZÌÉÌMETM "ſii Mao-6311131” , &MAM-mhzng ,

ÎBÎ'QKÎAW MÙWTW >4,- 194‘ o “I" uvräwudm; mmm-‘TUTOR

's‘ A, mi”
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Mal della Rabbia; e ſuoi Rimedi .;

Ma piu" d’ 'ogni altra malv abbi in penſiero ñ… ñ' ;tiff `

Di guardarti da que-[quando diventa ñ' J.

Rabbioſo il Cane , ed impreviſo e fiero " `

Or contra que/Zi , or tantra quei 5’ :vv-venta, ,V

Ed al Proprio; Signor , non chesal Straniero ,z,

Di dar morſo morml nulla Pavan”: , 'ì

Fa d’ uopo dunque al mal di cui ſi Parlo ,‘

Con ferrata catena in pria frenarlo .

Pestu

ì cam è' il.” MAN”; xpua'ou-ro 70?; BonZuHa-a't . Avevaös i

ì uówr *n'a-mkv' uè” e” 107; 0008,00?” 707; navy-car” .ñ nio-rs 8;;

:(91‘ e” Toi; eorrrxue'vor; ”pura-x . Alarm-x; 82 draſ‘rpe'çe'ra‘ ,

:L41 Bpm-w 19)‘ ma”, {gi @My-im woAvaopáiXss m 75 eroica.,

To; , x9) 1-007'pr vrponÀM-s. ag.) vrompov BMW ,. ;Ud 4-7…

yinrr’spov ‘re‘ ava-”9004. ,zoom-La7 8: xwpc‘; &Act-u”; *mIa-w 0mm“,

x94" &op-profe, {gi aflvüpmror; ria-r -rs G‘UWOETL,UÌ atvale

Sam-mv. Il Fracastoro nel Trattato de Marin': cantagiojìs pur

feceì motro di tali ſegni , che dimostrano eſſer il Cane anda.

to* in‘ rabbia , va ivi ancora a rintracciarne le cagioni, 'e ,

(line,v che provenir poſſa dall’ abbondanza ‘dell’ umor aduflo~,~.

'e mel'anconico, di cui abbondano , e che ſerpendo , evelli.-`

eando il cuore, ed il ſeptum medium desta la febbre , eca,

giona in fine' il-furore. Paſſa poi ad indagare perchè liCa,

ñni rabbioſi, e chi da loro ſu offeſo abborriſcano l’ acqua, on,

deÎTöpocpoBr'aa tal morbo s’appella, e dice, che ciò difficulta
:enz- (9’ abditijfimam _habet rationem, e dopo averli fatto bei-:ì

v ſe di chi affermava, che ciò proveniſſe perche gli arrabbiati

vedevano‘ nell’ acque l’ imagine del Cane ,i che li morſa ; pa; ,z

zh' egli s›_19Wa,.aJcrederf , che :Più collo ;ai efi‘etçp nafcçſzé.
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Indc ross agrestis radicem pondere-ſanti` * Ì ~

Contuſam vivi fontis conſperge liquore ,‘ ‘

Ut porus ſpeciem lino collata nigranti `

Preferat : hac ſumpta :evocati ad pristina credunt

Scuſa Canem , ac poſita rabie miteſcere rurſum.

Sun‘t

. c‘ .

J". 'e Il“ .

 

?ſe ,perchè ſebbene l'arſura, che ſoffrono, doveſſe far loro dei

ſiderar l' acque, pur tuttavia l'ecceſſo di questa avendo gua

sta 'la macchina’, le fa loro abborrire. E ſiccome nell’ Idropì

co l' umido stravaſato, laſciando arſicce le parti interne ,gli

fa bramar‘l’ acqua .- così nel Rabbioſo il calore stravaſato

laſciando l’umido e’l viſchioſo in quelle , glie la fa aver in odio.

v Il mentovato Di‘oſcoride nel luogo citato pur anche oſſer

va, che questo abborrimento ’dell’ acqua negli arrabbiati non

naſce ſubito, che ſono fiati morſicati; ma per lo più dopo il

quaranteſimo giorno . A molti è avvenuto dopo un anno,

e ad altri dopo un ſettennio. Aggiunge Eliano al lio. 9.“

"15. H. A. che una 'Sarca' stirando co’ denti il lembo d’ um

"Veſle ſlam addentata da un --Cme rabbioſo andò in rabbia

.ancor ella, e morifii . Alberto M. nel 7. de Animal. ſcrive

-d'aVer egli 'editto un Uomo, a cui fu ferito» un braccio da

un Cane arrabbiato, che dopo ſette anni la cicatrice figo@

'fiò , ‘ e fra due giorni laſciò di vivere . La cagione,

per cui queſio veleno' negli Uomini opera così tardí,~vu‘n

*accennata da Galeno nel [ib. 6. da ſoci: Affeffir . Ma ſecon

;Uo'fiil ſtſhma- del ‘Fermato, che per lo più da per riſpqſla

. , 1“.‘ ` -AL ' que
i4'\“1.1`› .’.
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Siegue lo fieſſo .

Pesta Poi be” ,con gra-ve fafla eſodo — Tn ñ# al)

Di roſe campereceie la radice , …i132

Bagnaia d’ acqua pura , e ſiria i i” nodo

ñ:. Di nero Pannolin , che. fuora eîice ; « *xs *

”FSHCCO d’ umore , e di bevanda a moda , ` _x.,

_ Cbe bevuto dal Ca” , tornar fi dice

Al ſuo _cono/‘cimenta, e deponenda z ,. a

*Ogm: rabbia e furor girfi addolcenda;

'Altri
 

_qpeſivci’ie appunto fi addimandañ.- dice egli-.aduflque , che ciò

gyvieqç,.p_erehè va lentamente ad infinuarſi perla diſſomiglian*

;a della natura. del Cane,~con quella dell’ Uomo .ñ Comunque

_ſia ,egli è certo, che maraviglioſi ne ſono ..gli effetti , onde

.Nemeliano dopo aver accennato diverſe opinioni intorno al.

,la gagiqn della rabbia , conchiude:

"...A Lina'un id efl, imar agita: ſub corde medullar,

nd. ,lingue fera: ”Eur ”igm ſpremute *veneno __ ,jv‘

z. .,T .Pro/ihr, :ajanas-eo‘geuf iufigereîmoicfas e z. e.. › _ . un’

ayegniamo oramai a rimedi .«Preſçrive- da prima .il-Erp

Îçarstoro ”xche in~ avvederci da’ deſcritti ſegni , `elëezil Cane

,gqmiznci ad arrabbiare, è neceſſario incacenarlo,: :s‘i perchè

_ on, abbia, a nuocere, altrui, s`i perchè quello povero‘ anima

’ e, ha iniodiojn quel tempo l’antico ſuo dimesticoñalbergg,

.:e ça_ _altrove a naſconderſi, e ‘non‘ porrebbegflarirſi. Vuol

i, :l’Autore ,,cl’ie ſi pesti lazradice della roſa ſelvaggia da
;i‘ççſii (appellata uuráfip‘oöov,cioè roſa canina,e da’F-ranceſi lLEglaç

ieroegiefiſia infinfuſione in acqua div fonte vivo, ſe: gli dia a beff

rz) .griglia Giovanni Bauchino,`~e Giovanni Errico-Cherlezç

t

1.! .:Ethan 1:4.. ‘dell’Hé/ZOKÌQ_PÃÌW4WA nq ‘rapporçaiio‘Faſpçflîzî 209,149': fldjllinnorthá” [em Dakcbmpio,' .-L L z q

l‘



'sz15 ALÌC AÎS 17 o zero

:i l’ E.. R—Srj 2465*; 3;;

‘ › “i

’P’Uîìfl n'. ’3'"? 4.1.27

?e

-Sunt qui filveflresjcus ,tadipmquegveuifluniContundffl …hederasalii ferventibus_ 'undis 3

Emolli're 'jubent , donec. pars una-ſupefſit z" z.,

E tribus , atqueqipſiszfoliis, tepidoque liquore

Paſcere quatrupedem».,Aui-ora ſorgente fut-enter”;

Nil ;tamen uſque,v adeo prodestflcprima ſub-;ipſum

Prlnchium ,t morbi teſcindere ſemina" ferro“: -i

.ñ,. ;w 3;; s, ‘Le cat-NW
W a.

i
’un‘ "

a h[fl"<’à‘,\ſi; i "121"

HA’?— ‘

1-""Bè”r‘ifìíîuuua jimzſiilici minore m ſpinaſa ”iniziali-…Jul

eum un Cynegi-bada” de roſi [finaliſſima fiori“,rubgn quod

l

l
 

?olfath nom-*novi: Dalecbampiur: candmñcmrrlmion de '

lilii 'quoque bqbetur. genere . Ma convengono, che-...non ſia_

il Cimabue”, ,_pianta,aſſai diverſa: Comenepppreideve riputar

ſi eſſere il 'éoädëcflpoe o ,ſia›_Roſ4 .above-,di cui abÒOndano

le coste del -Ponto, Eufino. Da `qual fiore dice il Tou rneſorzflhe le

api producono un* mele, , che mangiato cagiona night-indice”, in

b,ìeçintìrnodjgrandi,ed,una ſpeciedi pazzia.l?lin_io nel Mazara.

Amyche virtù dellaimſaffſelvaggtaſu rivelata degliumadre; d'un ſoldo@ ,(…lazlquale- vide in ſogno,,.el\e~ſuoltgíl’iuò

Clio …l ,è in’. ,riſchiq ,morir-q …per morſo Idi:: Cart; rabbia ;Le
’çheſi_zmìerçè..de‘llſavviſp materno mettendo inoperazil conſiglioèii

K(Lniaſiggi'tarito , Di; quella però; non rinvengoyerun motto negli

,ſcrittori de"çibegetici,,,_quando Nemeſiano-,chain Pollena*

,Tca'flinio avrebbe, potuto,,ri_v:ordarla. Egli ſol-'ſd .Micke
Îdeitjteuì, che, "itivavaa li. Uominiv ,MTMÌIÈÌW ”Qſ

;zls Iaiòvar &ça-'ri .ra blaſi z - < ...LFracastWñ i . , manod

iífl'iöëch. mile oneſte-:rëcfaudhí Del. <1"- .L - rawprsfflee‘fl;

t- unica-zz e,.- " ;I (neon… *5.219591 .eo *ww-M,…
i g-uegſili Uomini ,Re ne’ ſanti , [Pinciano

’un
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' Siegue lo steſſoì

'Altri îìñflfi‘bí ſalvafîëfii' ,‘eÎÎ’l gîaſſuüë’ "3?Di -molt’ anni 'a ‘tal uopo'infieme ` “TF-"zz

r Altri" F elle-ra ball: , es} cap-fam iii”,ììffl’ìîfà

Cbe delle tre fl! uaafarte 'feflaj &Pf-“17%;

a ?Del cui' [ae-vero e faglieſial- rìmò‘luinîe

x'QD-cr! di m.- ſaſce- il Gan" m ”Mia ;flfëflì Zia
Ma null’ a tra gio-var '-ìran'ra fluida-,‘4— .SW-"Mi

*IQ-'anto il ſeme del mal tor -via da prima; b

C e
- * ...ñ ..a …u... ...g-;.- .':"‘,`T.*: = -... .. 5...---“—

7 1-—- '

**traſcuròquesteyne ſug‘gfl‘xì‘ìl‘ſeguzm’; ‘a .ñ‘s da ñ

“WWF ?Uni-*Maroſ- tibi fiimes, ’fuùhu‘n‘iqu’e danilbit‘” i“?
'3th no “agens'ë'fc "5 mi: ,eq-.TLP

ed xë-"*Ex²-Éboreî`ìbue"”í” Put-vir, ſeflo-òefeìafîtr; Pf:

ñ-*ÎLÌU'ÃWMt-fitñfflſ‘diu fari” emerefleìeOffìb`²WÎì Wikiſiquîdoſſenflm ſaper-:dae lignei-”,- “‘ L‘a? -ììlì-Utìììíöndèunflaìna eau/iu: 'camw

_,“-'Îſſ" Mſi-Pv?? ‘-Pìflîr'zj-fiz'rìafqu- exp-”m- ”ma ~

  

Ò‘Wíàíehe “a-:prenda ²~il cano-rio‘ d! òdöre,ìacùc'rflîmb“;ſflìigl

_ c ì o“ s‘iſfcÎÎe -dìven‘a‘nna "flip "li“uîda" ad “tra ”Ma-’fl a”.

dice-f Plinio“) ’ vis ſi‘" 'merci-zii; lînràiiui-af il' avókìt‘è’ e" sbattuîo
*il "-Îutnoî‘aſhî ,~ lì `~ far} fermänìare “intime “e" “poi colliſolìto

-Îíll’rdmènto Îfi-svuoci in'v golaal 'Canti‘.` Ma ’perchè’ t’a‘l‘ ,mate

&i’ll-'“_lîèlëeì ſihüafldo; denſa `, ſai-à‘.bèbe‘²”aggiagneiviru’nj” ò

edi* ‘l'arte Hiper? rei-[diari:` "più‘ molle ‘,fl eÎ- ſean-vere ;’ Siegue' ì ì‘ '.

f—ÎÎDFWMYO a «dire, che-’taluni‘ſoleva'n daréç' 'aife "il

elfi-an *fichi ’ſalv‘fiichi‘, “grana Pardini-kai uffi‘ 4

al'li'b: 1.’ t.‘4184ä-~al'tiroîb &fluida-iii i’räël’óëaÎî
e Varie vir-tip ’di questa“pianh;dicendo 3 Wìärìr‘èii‘Wçäyfitangg

gn' "d-.ñ 5-“ › ‘~ Kg, a - *< - "-.fl ›‘ '

”JK-;Qt Azz-:x-Î‘Z; {ÉÎÉÉZÎÎWRÃÎZW '

-z-z = ì

.l_`

~\_/
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. . ~ ~_ *i zac:
Nam qua parte“ſmo’ cohjungìi lingua p'a‘la't’o ì . , ` . i

Cernitur, 8c fauce‘s ’nativo‘concolor auro ' ì

Occu at‘, inì'ñrabiemque feros agit‘ uſque Moloſſos

Vulmficus Vermis , ſuffunditque ora veneno: ì

Quem-ìſi quis P'Ote'r‘it ferro reſecare , potentem

Is tanti.- abstulerit cauſam, ſtimulumque furori's."
` *ſi ' i ñ Qua

x.- , -_ --et
op.” ñ .. i‘

**a i

Hei}

‘rd-rennydc, ”Temp 16620;. Ancor-rude 'rr ewuairwrflg‘i

&marotta-rino?, "nomine ‘re Atri-mdç. ma niente affatto perla

rabbia" “de Cani. Mi ſovviene d’ una maraviglioſa 'ſpecie di

capriſ‘icazióne', che s" uſa nell’ Iſola di Zia nell’ ArçÌPelagë’,

?come dice il Tournefort; ma non mi ricordo , che ’verun

abbia preſcritta/al male‘ qui di'viſato. Del ſugnaccio'ne'troVo menzione in Samonico al c. 53.0ve dice: - è,…>1“ ‘-Scercur ovír Placid-e junger acliPeſqne peru/Z0: Î i ſiMa paſſiamo—oltre; -ſiegue l’Autore a dire,'clie taluniuſd

yano di bollire l’ellera in acqua ,riducendola a terzo, ‘e. di

quelle ſoglie,’e peverada paſcerne il Cane' allo ſpuntar’giorno‘ . Che l’ ellera abbia molte ’virtùſi'vien; affermato _.3

anolti . Samonico la vuol utile->1 alle'piagh'e invecchiare bol

~lita ‘nel- vino . c. 63.* A”: [veder-;inc Baccho decoñam,.î Marcel

Empirieo c." i. alli dolori acerbi del capo, quo-dj ‘dolore

:medium caput ſcindi nidebitur , Lederam conrunde , ſamy?

-qiur ele” roſaceo -miſce ."- E poco ‘appreſſo : Per ”drei ergo porgo,
-tur . . . . order-e ſucco Pariſe‘, `*nel ;liete faccio 'cunj.fare Cſi-P; Plinio‘ ‘nel [ib. a4. c.“Io. folio [veder-rungrimä ‘

4P" detail-;ml nono ,(49' al” …roſem- cme” -zìnqzoóäiiru'n Il

"5,"- ‘ ſugo
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Siegue lo steſſo .ì

Cbe la dove la lingua fi congiunge ~ > rea‘?

. Al palato ſorta”, verme crudele ,>7

D’ aurea color le fauci ingombra e piange z

Si , cbe di roſeo il Can s’empie, e. di fel::Cui ſe maestra mano a :rar mai giunge

Con l’ ajuto d’ un ferro ateo e fedele ,D’ avergli tolto il *vero regio egli abbia

Lo stimolo , e caggion :i gran rabbia .

i @el .

ſugo lattiginoſo di eſſa ſu ripurato gioveñvole alla ”rapid-71$‘,

o ſia mcrbo pedicolare . In fine il nostro Autore dopo ave?

”Mantovati questi rimedi conchiudc , che’ il verormodo d‘
guaſirir_ la rabbia ſia il trarre al Cane un vermicciuolo,\cl.16,

fi cenerain quella parte della lingua, _ove fi congiunge' albato di ſocto.,ln uesto particolare egli copia ,per COSì

ire interamente il Fa‘liſco, ma traſcura di avvertire, che-_ſi

dove'a togliere tal vermicciolo a’ Cani,`quando ſono CUCCIO

Iini,come inſegnò il mentovato Grazio dicendo:
ì’ſi'" " `. . . . . ergo inſita ferro i

`ì fa” ’teneri: elemento mali eau/Ziſque recidunt . i,

i

u

.r

’Se' poi queſto, che fa arrabbiare i Cani ſia vero verme, .Q

"tin tendine , è problema `tra gli Scrittori . IlGeſnero nella fa:.

knoſa Opera_ de Animalibui ne dubita aſſai: il Wecherocq
‘hiechèì ſoverchiocredulo, pui- nondimeno lo stimò piùìsto 'un nervicciuolo, dicendo nell’opera de comit-:ſubefl Cd

zuloram lingue ”er-aus :mimi-uh?, cfligiem `preſe/ſereni , quiſi W*

matur, _eos a _rabie immune: reddit_ , neo quemquam letali mor

ſa’ impeto”, Giano Ulizio' par .che in’chinafi'e a crederlo ve,

`ito verme, dicendo’eáli che @tempo ſue ‘lì-'Wi‘ W ‘FP‘ì‘l’ſiÎ‘o

-. _ *a ~ Ce**

4....
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che prezzolato. andava caſa per caſa eſercitando il mestiere

di trarre tai‘vermicciuoli a' Cagnolini . Che costui ne tolſe

uno parimenti al Cane di eſſo Ulizio, ed oſſervò, che nell'

estremità delle due punte era ugualmente aguzzo, e che ſi

moveva . Aggiunge di più , che colui, come coſa _fuor di

dubbio, dicevagli ,xche o verme,o tendine che foſſe, biſogni'

va ſegarlo dalla lingua prima,.che i Cani foſſero adulti ,

perche altrimenti ,dopo che eran cominciati ad arrabbiare, ſi

rendeva- impoſſibile , atque inde *ui-yum ezſeeari e: rabido jam

Cane non poſſe.Cos`i il citato Autore ne'Commentarj a Grazio, e

Nemeſiano. Non so dunque‘ perchè il Fracastoro ſiaſi avan.

zato a dire, che ſi poteſſe ciò praticare anche dopo ſoprar.

rivato .il ~male: z.

‘ . . . prima ſub ipſum l 4..

3 Principium morbi reſèindere remina ferro S ` l

,Plinio al [ib. 2.9. c. 9. lo crede vero verme dicendo efl ‘06le

miculue in lingua canum qui-vocacur a Greci: Alice-ac, quo exemr `

Pro infantibu: Caculis nec rabidi fiunt , nec faflidium ſenciunt; '

ove pur avverti , che ſi dovea trarre a’ Cani quando

ſon piccioli : ma non sò perchè dica tal verme chiamarſi -n

da Greci Mirano, quando costoro danno tal nome alla rabbia, ì

e non ià a quel vermicciuolo, che ſ1 vuole, che la cagioni,

Lo steëo Plinio riconoſce de’ ſomiglianti vermicciuoli ſorto_

la lingua de’ Cervi, ma in maggior numero, dicendo allib,

'xr- c. VI I. Cervi: inefl‘e 'Permiculi ſub lingue inanitace circa_ ai

articnlum ,qua caput jungicur, numero viginci produntur. Sia t

però vero , o falſo ,v che questo verme è cagione della rab

ia de’ Cani, ſia pur egli verme, o tendine , non ſarà mai,

le non prudente conſiglio l’adoprar questa diligenza in eſſi,

quando ſono ancor Cuccioli di trarlo dalla loro lingua, tan

'to più, che il citato Faliſco propone un rimedio faciliſſimo

'a curar la piaga fatta dall’inciſione, dicendo: .

' Nec longa in faſſa medicina efl ulcere .* purum

J‘Parge ſalem , (9' tenui permulce ‘vulnur oli-vo

' i. .Ante relata ſuar, quam non bene compleat umbra: _.q

'Conchiudendo egli in verſi Latini col leggiadro concetto,

'che così traſportiamo in volgare: *

' ,, Ecco



K

{La Ã Î‘CÈ Ns' ?au ai

"";‘,~Ecto -tosto il‘Vedra—i la‘piaga e’i duole‘ ;ns-mq v, 3:,

T ",,-‘0bliando del tutto, alla tua menſa z… -. .zz

"<3, Aflistere ſcherzando , e co’ latrati , - ì- — . :.'r

"ì’,, E co’ vezzi cercar l’ uſato cibo . ` - -"\~

Il Bargeo pur di questo vermicciuolo parlando , diſſe: 'i'

e“ .ſunt (9‘ qui jam inde a teneri: radieitur omnis` .

~ E‘ZMllunt element” mali', eauſamque furoris C’í‘e‘. '5“’

Ma Nemeſiano non ne fece alcun motto , riconoſcendo più!

toflo la cagion della rabbia canina ‘nelle stelle , ene’ cor-2**:

pì‘ elementari con dire: \'" **W-È

Exbalat ſeu terra ſiam‘, jëu noxius a” " r5‘ "Î

N `(Îauſa mali, (9c. ' - ’3 "KY

avendo voluto ſeguir il ſentimento dell’Epico Latino, il qua; '1‘

le nel 3. dalla Georgica dopo aver attribuiti gli effetti del.
la pestilenzia , e d'altri morbi,che affliggono gli animali, a’ſi’vcor-v

rue-zione d’ aria, ſoggiunge :’Hino Cambi” blanda’: rabier venir. 5.

Nonnio nel 5.›delle ſnc Dioniſìaebe credette, che qùestomale '

foſſe»- unavvendettadella Dea-Diana’, la quale non feceiſolamente’ "e

res-Cbe il* mifèro dietro” divenne Cor-uo; ~ **e ’t `

ma'?‘>~sfogö*la‘>--ſuaî collera anche contro degl’ innocenti ſuoi' ‘

Cani-.VE ciò dal vederli, che tra tuttii bruti ,» questi ſoli

ſiano-:alla- rabbia ſoggetti :e che ſebbene Arist‘otele , ed altri

mostmſſem--di credere , che il cavallo , il cammello', e ’l' lion. -i

fanoeì poſſano" eſſerne attaccati , pur tuttavia questi più tosto

d’ nmbríeve-Î furore, e aſſai -di rado, che di-rabbia‘ uguale‘

a qu’ellña\de’ Cani *patiſcono: Ma per'tornare ›a’~ rimedi Ga- *

leno -neb o. 67.‘de Parabilibu‘r crede, che la-'radi'ee della pian- i’

ta .aPPelIata Nereo, a-u-virice’biata al collo del Cane arrabbiato

lo guariſce: . Plinio, che ſe gli dia a mangiare panemeſeola

to eonſìereo di gallinaceio Per quanto dureranno i giorni e’ani— ,ì

colari, dicendo nel lib. 2...e.- 40. Cane: quidem toro ao [patio ì*

maxime in rabiem agi non cſi dubium . Dioſcoride al lib.7.e.”z: ‘-ſſ

da quelle parole z Se? ‘rai 75v“ xxpmròvçl ”orafi-i'eç›`vu?\uiiiaé

7-180; Mimì; o’i’uii-ÈM~ itív‘a-xi:>‘ñprelcrive diverſi' rimedi per-gli

Uomini arrabbiati , e forſe* 'qualcheduno ne- potrebbe eſſer).

utile a’ Cani-rabbioſi . Graziella poi-"oltre modo è--laffstopìekfÈ

~ M, , ::Î 1;, i,…yjy‘zſi't- .--pz 7;)

y“BW-J,

I.
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›-ta_narrat.a_ci da Eliano al lib. I4. c. IO. H. A, Quivi egli

,i dopo aver ragionato lungamente della velenoſa qualitàdegli

inteliini del peſce Ippocampo , vien poi da quelle parole

',etipe'sn Zio’ipcx ma‘ Gi; cun-”piaci- I'vrvro'naz‘wrr@ Enit-17'580”, ai)?

Lxlrozoc TOÈÀOU!? Her &Mico; ampia Bè ’rai Gahan-what dirciche

fa ‘nondimeno ritrovato ſalUtare l’ Ippocampo dalla ſa

Îgacità dz un vecchio peſcatore .~ e ſienue a narrarne,che

costui di patria Cretenſe aveva tre figli giovanetti im.

piegati allo steſſo meſliere , e che eſſendo stati morſicati da una

picciola Cagna rabbioſa ; mentre alcuni proponevano per

rimedio il fegato di quella: altri il ricorrere alla Dea Dia

na; il vecchio ringraziandoli del conſiglio, e licenziandoli

reſe alcuni Ippocampi , e con avvedmezza tolti loro gl'

intestini, e’l ventricolo ne fece alcuni in arrosto , egli die.

de a' figli a mangiare , altri pestandone inſieme` con mele,

e con aceto ſovrappoſe a guiſa di-cataplaſmo ſu la ferita. Tal

rimedio richiamò in eſſi la voglia di bere, e benchè tardi, a ſa

nità ritornarono. Questo peſce adunque potrebbe anche gua

rire i Cani, perchè ſe la ſua virtù conſiste in estinguere l'

Idroſobia : certamente che lo steſſo effetto cagionerebbe in eſſo

loro . Qualora poi niuno de’ naturali rimedi giovaſſe, fa d'

uopo ricorrere ad aiuto ſuperiore . Li ciechi Idolatri ricor

revano ad Ecate,ed a Diana, ‘che venivano riputate d’ave

re il pieno dominio ſovra di questi animali. Tra noi altri

Criſtiani è costumanza confermata dalle grazie ottenute di

far capo da diverſi Santi Protettori per guarire i Cani rab

bioſi , e gli arrabbiati . In Piccardia era famoſo S. Lam

berto: nel Tirolo S. Eustachio: nelle due Sicilie S. Vito,

ed in Padova S. Bellino, dell’ ultimo de' quali Celio Rodi:

gino dice, che questi ſpinto in eſilio da’ Nobili Padovnnl

ſu sbranato da Cani, e finalmente per la conoſciuta bontà

di ſua vita , e per molti miracoli annoverato tra’ Santi, il

ſuo tempio ha ſpecial favore, utji quis ( ſono parole del

citato Autore ) cla-veni ſibi que/iter): , qua :edi: *val-:m oc

cluduncur , ac ea Candente quidquid rabie agirari Orſum ſi‘

anigeric , praſeneiflîmum efl remedinm ’numquam non ‘Ue

rum.
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rum. Ove è da riflettere, che la chiava miracoloſa deve eſ-ì

;ſere arroventata'bene, e che il male , ſia in principio. Il
"tutto però dipende dalla fede con che al padrocinio de’Comſſ

prenſori nel Cielo da’ mortali ſi ricorre : accioccbè Iddio

Ottimo Maffimo per merito di quelli, che anno la bella

ſorte di godere compiutamente la di lui beatificante v‘iſion’e,

ſi compiaccia di verſar le ſue grazie in Noi miſerabili Via—

tori qur in terra ñ A

.u

‘I‘ :e
~.
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E RRS." *173, 2.4

,Qua ſuperant- olím: nunc pradam ad ’teë’ca* jacéntéíîl

Fette' :none: preſens ſugientís temporis ſihora .

Quandoquídem calamos - Poſuit Doridallus acutos ~,’

* . I

Et" jam ſublustres inveflat ~Luna. tenebras .MK a .

\

’a VER: :178. ST. 33. Eccoci arrivati alla conchiuſione de'

a Verſi del Fracafloro , e del nostro Traslatament‘o: Fingeì-l'

y_ Autore, che il vecchio ALCONE dica al giovinetm' ſuo

'5., figliuolo; che la notte ſopravvenuta lo costringeva 'ad int‘ér.

.‘- rompere il ragionamento, e lo confortava a tornare a caſa.

ÎLConobbe egli , ’che avea laſciato molte coſe da dire ſu-**la

materia, c perciò c0nchiude con quelle parole, Quwſupergnx

olim, additando di riſerbarſl a trattarne a miglior agio , lo

che poi non mandò ad effetto , o per altre cure ſopragiun

tegli, o perchè da morte’fu prevenuto : per la quale al

Poema da lui intitolato il G'íoſeflb , e che per ordine di

Aleſſandro Farneſe avea preſo a ſcrivere, neppure potè dar

compimento . Altrimenti non è da credere , che aveſſe voluto

laſciar così mozzo questo , e traſcurar di Tagionare non ſolo di

molti altri morbia a’ quai ſono i Cani ſoggetti, ma fin an
j- che della Pod-igm", e della'Cinangbe cſihe non men della mb.

bia furono da’ Cinegetici riputate le più fatali , e degne di

cura ſpeciale, come con l’autorità di Polluce , e d’ altri

abbiamo dianzi accennato. Onde noi , {ſebbene ſiamo stati

colli-etti‘, a far quì' fine , pei-[non uſçire da’ cancelli del pro.

è

'-'l "e’ ‘ P02
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STANZA zz;

Conchiuſione .

Q

’Quel cbe a elir mi rimane ”dir potrai .:‘-rfì‘- ZWD

A più agiaea staggion, Figlio diletto; 'PT‘
Cbe il tempo fugge , e ne rappella omai‘ 'ſſ ‘ì

'A portar quefla Preda al patria tettona"

Giaeebè il buon Doridallo, il qual tu. ſai-jp.,

Cbe del canto , e del ſuon ſolo ba‘äiletrb 3;"1

Laſciato ba la ſampogna , e ne rimena

Già una notre la Luna alma e ſerena .

 

® postoci Traslatamento; pur tuttavia per adempiere` in parte

'ñzll carico della guarigione de’Cani, e per ſupplire al difetto

` (..diarmi accennato , abbiam“ creduto opportuno il distendere

e una brieve Raccolta di Rimedi adatti a quaſi tutti i loro

umidi, lecondoche ci è venuto in concio di trovar registrato

;din diverſi Autori , ed aggiugnerla a questo lavoro , anche

'5.‘ per maggior lume della materia . ’

E“

ii L
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Verſione di tutte le Citazioni,` e Voci Greche

fatta litteralmente per quanto comporta

‘ la varia Fraſeologia delle due Lingue.
\ v

Pag. 9. Polluce ,

[/erum adpit-eliaferarum Cane: armantflſpflisdentibm' predita:

_ſovegenitm‘ prima; Laezedemon'im Pollflx

.Etenim-pugilatu nefarios occidít *uit-os

,Et Canibus .-,veloeibur maculoſa: ,domuit fera:

Omero

Perrexerunt ire i” ‘venatíanem tum Cane: tum ipfi

Filii Aurelia': .eum iffi: etiam Divina: Ulyſſes

Pag. II. Oppiano

‘r Penne; , Auſonii , Cam , Tbmees, HIBERI

Eliano . vEaa’em, (9* de Car-ibm* dicere ſubvenít mi;

s *~ bi . Cam': Cretim ut .expedìtjflima , (9‘ eur/ibm* aſſueta

‘ñ montani: ſaltu maximè valet, quale: .etiam ipfi Cretenſe:

bomines ſe pmflant , C’P'efle fama reſe” . Magnanimi ”iulm

Cane: Moloflî ſieuti ejuſdem regioni: bomines, Ita (F' V”,

('9‘ .Canis Cat-mania animo ”gn/h' *valde duro _ſunt immanñ_

ſueti a:: ferotes, ut natura eieurari non paſſim.

Pag. I4. Aristeneto. Non aliter Laeenieflgiles , ae .velom mom,

(F’ _odomtu maximo cum advertunt dignas ſua diligentia fera:.

Pag. 16. Stefano Bizantino. Metagonium Urbs Lybi-e, de qua

Hertz:qu in Lybia ,: genere feminino [nec aliquando effîet‘

tm* : gentile ‘Metagonita .

Pag. I7. Strabone . Et Cane: naturali --m' Venatoríí . Galli

tum bis, tum ſuis` Canibus in bello utuntur .
~ ~ Aristoxele . ,Fertur etiam e Tigrióu: Cane: geneſſmri

aPud Indos , \

Polluce . Moloſſfl, Heretricbx , Hyreanetz Indie/ne.

Pag. 2-1. Senofonte . Primum autem oPortet eſſe magna; , deindë

r [mia babe-’re rapita, ſima, nervoſa. ll medeſimo. pan-ne aurea*-v

Pag. 2-2. Oppiano _Aflriéîis clunibus (9’ ‘fit Pro/im randa.

Senofonte Caudas long”: , reflex, flridulas .

Arriano e Polluce randa.: teretes , longer, Protenſzuz

Pag. 24. Oppiano i'

.Ere-67” :mmm Praline Produíffl tibi-e '.' .

"‘7'" p $31

  



Senofonte erura firma. Polluce acerba.

Pag. 7.5. Senofonte . Fede: eompaflor, (9‘ dura: . Polluce Peel”

Protenſor Fronrone Perle: magno: (9‘ in ineedendoſe a'ilarantes.

Pag. 2.6. Senofonte . Prímum autem quidem apartet eſſe ma

gnas, deinde Ie-uia babere capita, nervoſa .

Oppiano .

Protenſum ('9' *validum corpus', ampla cervia.

Et leve eaput bene-ocularum, eianea ibi raa'ient‘ lamina.

Senofonte Minore . Ilia remifl'a, roxas non rolliga

ta!, ‘Zlentres non pieno: .

Pag. 2.8. Polluce . Tempus porro Canum ad generationem opti

mum e/l mari quartur quidem incipiens annue , ultimus 'ue

ro aſia-vui- . Fame/la autem trima ad ſextum uſque genera: .

_ Aristotele. Crure ele-vato mare: mingunt magna ex

parte /exto menſe . - l

Senofonte. Hierne ſuble-vatas laboríbus'ìad ſatura”:

admittas, ut quietem nafla , *verno tempore ſobolem gene

roſam produca”: .

Pag. 2.9. Senofonte. Nam eopulze in propatulo aa’mijfa eveníunt

infernal-die, ſi eſi trader-;dum Periti: Venatoribu:.

Pag. 31. Demetrio Costantinopolitano . De Canum medela .

Pag. 32. Senofonte . Lepus o manibus premittatur in loco aper

to: C9‘ ipſa ( CANIS ) de Proximo immittarur in [epo

rem, ut ſie ipſe *videnr illum alliciatur, ('9‘ tonſpieienr

-vieinum lePorem ſpe bona laboret. Poco appreſſo il me

deſimo. In loco aperto , O' eminentiorí.

Pag. 33. Oppiano

Tune Prope rubo: ro/Zro effbdiens leporem

Senofonte . Neque autem ròbuflum Canem (’9’ bene peri

tum tum Catulo imperiza camminar . Egrè enim ille , O‘ mo

lejie concurflim ſere!, (’9‘ non aflèquitur, nel Pravertitur,

at neceſſario animus excidat , eum utrobique minus *valent

Senofonte . , Io Cane: , ſapienter o Canes, pulcrè o

Canes, finge euge o Cane: . 'I

Pag. 34. Eliano . Capra autem fera fia *viélorie ſure tamqua

Paana ooncinit, (9‘ gaudenr binc inde exultar, ceu _fiilent

boſlium viElores . '

Pag. 35. Arriano . Multa enim Prius quam mare: Ferficiuntur

membri: . L’isteſ



L’ istell'o . Exem‘m pm feflìnatione tanto mdgi! fatiſcunt;

Aristotele .fune quidem Lucania' generi: femime quia,

minus laborant quam mare: _,- 'vivaciares ſunt maribus .

Pag. 39. Senofonte . Quoniam ſatin: efl Cane-.t alligare quam

ſaluto.: habe” .

Il medeſimo . Vigor ipſarum euro-end” aufertur, eum

quotidie obambulant binc inde .

Tag. 43. Demetrio Sec. De Canum medela

Pag. 47. Dioſcoride. Cimiees, qui in eubilibu: geneMntur, cavisfa-f

èarum eonelufiJì ante febríum ſignificationer,ſepteni devorentur.

Pag. 49. Dioſcoride . Kia/n' aliter Kroton,~ve1 Szſamum film/fre,

Pag. 50. Dioſcoride . De lino . Il Gloſſario . acredulce ._

Pag. SI. Teofilo Protoſpatario . Quandoquidem lueemu carpa;

.-t* ri: eſZ oculus , quemadmodum uit Dominus' ”ofler ſeſta

` Cbriflus in .fanëìis Evangeliis verax Deus‘ nofier .

Pag. 53. Dioſcoride . Viti; Silveſtri: duo genera : um'us, auñ'

tem, uva mm matureſcit niſì flora terms , (’9’ *votati-tr Oe.

nanthe: alteriu: que ad frugem peMenit Par-ui: Mim':”igm (’9‘ aflríngenr. ‘ .

Pag. 54. Polluce . Marin' autem Canum ſunt tres , Rubio-*sfo

dagm , Cynancbe: Podagm non omnina ineumbilis ,Rubin s

*vero dzflieilis, ſed Cymmebe mortem uffa-t . Alcuni testi.

però ſcambiano , dicendo che non la Cynantbe , ma

Ava-:m 61“.; Tanaro» (pipe-t. rabies martem aflèrt.

Pag. 56. Dioſcoride. alba- Populm eat-tex uneize unius pende”

Potm Iſcbiadùis prode/Z, e’? urina.- flillicidío .

Pag. óI. Demetrio . lentium beminam O‘ coriandfl' ſàteum .

Dioſcoride De eoriandro . l’isteſſo alla pag.64. De Cimino.

Pag. 65. Aristotele. In Canióus autem *vacantur ln' Cfnoreflfl.

ivi lo steſſo Carmm muſe:: .

Pag. 71. Dioſcoride . De corn” Cet-ui .

Pag. 77. .ſine igne cioè non aeeenſíbile.

`Pag. 80. Polluce rubi” mortem aflèrt.

Pag. 80. ed 81. Dioſcoride . .De ”bioſi Cani: marſu firma;

nem prepoſuimus alii: ( VENENLS` ) quod id animal do.

meflieum, (’9' frequens eſſe filet, (9* rabie ſepius eorrePtus

Pet-it, ab eoque difficile efl eaweri. [mie Perin-dum inevi

tabile bominem manet, ‘ni/ì Plurímis auxilii: tueutur . Rd..v

he:



bies Canum plevumque exaſpcratur inìzestilzur flagmm’ffl;

mi:: aliquando etiam quoties frigo” iure/ferme . Rublo.

ſus autem adverſatur (‘1‘ Patum , (’9‘ flegmam , multam

que ſpumam ex nen-ibm’, atque ore Projicit : tor-Lie ,.Î

ſolitoque acerbiu: imuetur. Irruit in omnes ſine latratu ,

.(9‘ few”, bomineſque , tam familiare: , quam ignota; morde:.

Pag. SI. Hfu'raP/Jobm acqumflbominalio .
Pag. 83. Roſacamſinfl Pag. 84.` Roſare’aorel. _ ;g

Pag. 85. Dioſcoride .De ficu. Ivi lo steſſo , Tam fil‘veflrís,t

~ quam ſari-tm ficus ſuccus coaguli modo [ac contrabit , con

cretumque diſſoluit ut :mmm .~ exulcemt .carpom , lame@

ſpin/:mln venarum , ſol‘vit 'ventrem . .v

Pac. 89.Dioſcoride.CancÎ-o.r f[uz›iatiles,stwmèſim alba: *viti: combufln.

Pag. 90. Eliana ó Ira-venti” autem_ eſt ſalutari: Hippocampu:

Senis Piſmtaris ſapientíu , quidem in re maritimu , (9‘ ſalenia.

~1 …

_ * › EMINENTISSIMO SIGNORE

Ennaro , e Vincenzo Muzio pubblici Padroni di Stampa in quella Fede;

v liſl'ima Città di Napoli, ſupplicando eſpongono all’ Eminenza Voſtra ,

come deſiderano dare alle Stampe un’Opera, intitolata: Hyerom'mì Frau/?orſi

Veranenflr .AI-CON five de Cura Canum Vmaticorum colla Traduzziane I”.

lima, e ”ore del Signor Marcheſe D. Salvador: Spiriti ; Pertanto Supplicano

l’ Eminenza Voſtra dame il permeſſo con commetterne la reviſione , e l'a

verarmo ut Deus 8t‘:- ’

Admodum Re-u. Dominus D.ſar-'05m' Martorelli 5.1%. Profeſſor , (o‘ in Regia

Uni-verflxnefllnteoeflàr rapide” (J' i” ſwiptìs refer”, Dar-Neep.die 22.M,ai x756.

JOSEPH SPARANUS CAN. Darfur.

EMINENTISSKMO SIGNORE

PArecchi eſempi abbiamo della maniera , colla quale ſanno gli Uomini

dotti, e di buon ſenſo trattati ſoggetti tenui , e le piccole coſe: ma

quando ogn’ altro mancaſſe, potrebbe farne pieno argomento il lavoro del

,chiariffimo Marcheſe D. Salvadore Spiriti. Egli avendo preſo a tradurre in

rime l' Alcune, o fia, Del governa de'Cam' da Caccia del FMC-flora , non ſola

mente ha dimoſtrata mirabile felicità d'ingegno nello ſpiegar con eſattezza,

e leggiadria di numero la mente dell’ impareggiabile Autore , ma altresì

ha l'regiata la materia di così opportune , ſenſate e dotte Annotazioni,

che dimostrandolo compiutamente fornito deli’ intelligenza delle buo~.

ne arti , delle ſcienze, e delle lingue più culte‘, lo fanno ſempre più defl

gno delle lodi, che per altre ſue letterarie fatiche avevaſi dentro , e fuo

ri Italia acquistate , Avendo io dunque in adempimento del carico impo

ílomi riveduta e letta questa Traduzione , ſiccome ne ho ritratto non po

co piacere, così non vi ho rinvenuta cäſa , che a‘ buoni coflumi ,Se alla

“il



Santa noiira Religione fi opponga . Quindi la flimo degniflima della: pub;

blica—luce , e dell' univerſale gradimento. Napoli primo Giugno 1756.

- . . l :.~ > Umiliſſ. elevatiſſ- Ser-vida” »z

, …M --rx n ñ ~~ ‘ GiacomoMartorelli.

Amm: telai-iene Revmndí Domini Reviflirir imprimamr . Dnum Neapolz'

primafiiugno :756. ,
“' "‘"‘ " ‘ “ “3“" “‘ ‘~ ,ì 'JOSEPH SPARANUS CAN. DEPUT

.’l

Ra MA ‘ i

.--.~ r

ì 7.' mm:: '

.ëlGNORB

G Ennaro , e Vincenzo Muzio,_ pubblici Padroni di Stampa in questa Fe-ì

deliffima Città di Napoli, ſupplicando eſpongono alla M. V. , come

deſiderano dare alle Stampe un’ Opera, intitolata: Hieronfmi FramfloriiVero

vanenſir ALCON five de tura C-mum Venatimrum, colla :radiazione Italia” ,

e ”ore del Signor Mare/;eſe D. Sal-vado” Spiriti; Pertanto ſupplicano la. M.V.

_darne il permeſſo , con commetterne la reviſione, e l* avranno ut Deus .

i _Reverendur D. Ile-:iu: Martorelli Univerſitari; fludiomm Profiflbt Ire-vide”

O'. aflflripti: refer”. Die zo. nienflx Mai :756. ’ . `
z, |

Nicolaus de Roſa Epiſ. Put. Capñ'M‘aÎ.

ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE. i V -

H A dimostrata la più ſcelta letteratura congiuntaamaraviglioſa felicità

d‘ingegno il chiarissimo Marchese D.Salvadore Spiriti in tradurre-in ot—

tava rima il rinomato, come che brieve , poema del Fracastoro col titolo

ALCON Sieve de eu” Canum Venetieorum . E ſe questo è pregevole perche

l' Autore così in eſſo, come in tutti gli altri ſuoi componimenti ha sì bene

unita la maestà di Virgilio colla. gravità di Lucrezio ; ora che l’ abbiamo

În Italiano linguaggio , e con ammirabile fedeltà all’originale corriſponde;

ci laſcia tra. due ſe il Fracaſioro in Toſcano ſcriſſe, o ſe lo Spiriti in La

tino.- avendo con natie, e niente {ientate maniere ſaputo vincere e lama

lagevolezza delle coſe , e l’ impegno della rima. . Era egli è vero‘gia »noto

‘il ſapere dell’ Autore per altre opere publicare , e dentro :e fuori di quello

’Reame altamente commendate; main questa ſua. fatica ſi ſcorge un nonſo

che di brillante, che allerta, e ſorprende , ed oltre al iacevoliffimo argo

mento cosi’ leggiadramente eſpreſſo , ſono da. ammirarii le ſavie , e dotte

note delle quali così a propoſito vien adornato. Quindi è ben degno cheſi

commetta alle flampe non eſſendovi coſa contro a buoni coſiumi,eda Rea

li Diritti . Napoli xo. Giugno 1756.

Umilinímo e Devotirrìmo Ser-vida”

Giacomo Martorelli Real Profeſſore di Lingua Greca .

W' "i Die 25. menſi: ſunii :756. Napoli. ‘ 'Î

”ſi Rejctipto ſu‘ Regali: Male/lati: ſub di: 23. Can-enti': menſir, (a' an

ai, ac nlniom Rev-rendi .D. Jaco” Martorelli , de Comuniſta”: RGWHMU .Re

' " gu
  



_7- _

gia' Ceppellani Maiori! , ordine preſent Regali: Mojefietit . .R …p … ..,

Regali: Camera Sanéie Clare provider, decernit , atque manda: , quod Im

prímamr cum inſerto forma prflſentí: ſupplící: libelli, ac approberione diffi Re'

-Uerendt' Reviſori-r; ‘veer in publication: ſervatur Regia Pragmm’u bot ſuum.

FRAGGIANNl ‘ GAETA PORCINARI l _A ‘

Ill. Marchio Danza Przſes , 8t Ill. Marchio Castagnola Caput Aulz'S.R.C.

tempore ſubſcriptionis impediti .

Reg. fa!. 71. 3t. Carulli .

Athenaſiu: .‘

*o

V V I s oi?

DELLO STAMPATORE GENNARO MUZlO. ,

PErchè il Signor D. Jacopo Martorelli degnìſſrmo Profeſſor di Greche Le!

tere nella Cattedra di qnefla Regia Univerſità eſſendo stato destinato

dal Magistrato Eccleſiastico , e Secolare per Reviſore di queſto libro; ha

nelle ſue Approvazioni accennato gli elogi meritati dall'Autor di quest'ò

pera per l’ altre ſue letterarie fatiche, e perchè queſte ſono pure uſcite da'

miei Torchi, ho voluto quì regiflrarli .

 
r

A

’D, Bartolomeo Amoroſo Maestro in Sacra Teologia ed Eſa-L

minatore dell' Arciveſcoval Curia della Cattedrale di

quella Metropoli nell’ Approvazione , che fece dell’

opera del nostro Autoreintitolata MEMORIE et.

Ven' Hi/Ioriei munue explet, qui in Hi/iort't't conſcríbendít non privato offid

8” duritur, mm amicorum grotia fleflítur, neque imam': glorie cupilut [nce

nm ‘veritatem ”panic ad aliquorum ſorſo” ceptandam benevolemiom ; ſed re:

five -ueterum , fi-ue recentiorum geſta: ea que per eſt verita” , atque cloritote

fcribít, ”eolie-m- que *um dig-u ſunt lande , reprebendmt vera quae ”Eta mo

rum reguh defleélunt. Hoc mirum i» moda?” pra-[ht Eruditijlìmur SalvatorSpi

riti Patricia: (9' Academic”: Conſentinur in ſuo opere cui titulus: MEMORU‘:

‘ ec. quad Em. T. wand-m”, "tento, atque bilari animo perlegi (fo.

Il P. Abbate D. Gioſeffo Orlando Celestino ora Veſcovo

di Giovenazzo nell’ Approvazione dell’istcſſa .

In adempimento de’ riveritì comandi di V.S. Illuſlrtflírm diligentemente b*

letto il libro MEMORlE ec. A mio giudizio nulla nel medeſimo ſi contiene ,

cbe rip-;gnome [i: a Regi diritti , o a buom~ coſtumi; anzi per eſſere ſcritto con

leggi-adria di flile, con abbondante e fondata tradizione , con buon diſcernimen

to, e flucsritò , come in :ì fatte opere fi ricerca, ſono di parere, cbe con le [iam

pe el .publica to'municodoji , utile e gradimento debbo olpmtdefimo ”rec-;ink

a o e

I



Nell’ Istoria Letteraria d’ Italia al T. 3-. dell’anno 17504

1751. al lib. z. c. 5. num. 4. fol. 476. leggeſi

In *vere Ji que/ia Biblioteca , d’ un altra diremo degli Scrittori Coſentíni cornd

poli; dal Signor Marche/e D. Salvatore Spiriti. Le 'vo innanzi un Avviflt acli

legge, nel quale il Signor Avvocato Franceſco Solla ei parla della nobiltà dell’

.Ai-me, e del pregio dell’opera . Siegue brie-ue tonter intorno all’ Accademia

`Coſrmina . ,Quì comincia a paleſarfi lo fludia della Storia Letteraria fatto dal

Signor Spiriti , the l’ origine , e i progreſſi di quell‘ Auf-defi’lifl ci narra . Solo

finti/ie fiato defideralvile, the ci aveſſe dato, le mai rimane, qualche Carta pufl

Hi” ad eſſo appartenente. Vien egli poi' a parlare degli Scrittori , e lo ſua Epo

ca comincia dal ”14. e ’l prima a mentovarfi e ad illuflrarſi è l'Abbate Gio”

..ebino, e gli Scrittori la cui vita e dottrina r’ eſamina e riſe/;ina non ſono me

no di ”.1- L’ Autore ji dimoſlra inolto eſatto nell'auanzare le notizie , e le ri

cava da ottimi fonti: corregge la troppo cieco credulitù degli Storici de’Secoli

addietro , e to” ma‘ lodevoliflima ingenuitì toglie dal numero de’ Padrii ſuoi

Scrittori‘, quei ſ/JE‘ da altri eranoflati avutiper Coſentini. Il libroè riet/;íſfimo di

note [en/m, e dotteñNon La laſciato l’ Amore tutti i più deſiderabili ornamen

ti , come l dire, le onorevoli [/Brizzionifcbe ſi anno a ne’ ſepoltri , o ne’luo

ghi publiti in lode de’juoi Scrittori : il catalogo` dell’ opere loro ”arancione il m‘e

-rito , ed il valore: qualtbe ſaggio del loro fiile , e le lodi ed eflí date - da altri

Letterari. A noi in ſomma pare, che per la copio delle coſe , per la moltiplite

letteratura, e pel buon giudizio ſuo fia l' Autore degno di ogni commendagione,

c merittflimo della ſm padrie ee. '

Nelle Novelle Letterarie Cll Firenze dell’anno 175 La 1752.:

Dopo avere il dottiſiimo Compilator di quelle dat'o un Ristretto dell’

opera mentovata approvandone il metodo , lo stile, e’l giudizio , conchiu

de con dire. L’opera è bella, erudita, e dilette-uole . E non l’ abbiamo quì

per intiero traſcritto, perchè è molto lungo l’Articolo.

-Nelle Rifieffioni del Chiariffimo Signor Giovanni Lami,
i‘ In ~una Scrittura Legale a pro del Signor Pietro Cattani nobile Fioren

tino' i_l mentOVato Signor Lami ſi vale dell’ autorità del Signor Marcheſe

Spiriti, e ne riceve con lode le conſiderazionifenſate ſparſe nell’opera men

tovata .

Nella Diſputazione Phyſico-Historica all’ Elemento Pſjfſiea!

Petri Wan-Muflſiebenbroek ſol.53. ediz.del [75 I. leggeſi

Teleſiame Pbilofitp/jia .rynopfim erud‘itë (-7 otxpz‘Bwç vnuper trodidit Ande-mit

Confintmw pra-ripuum ornamefltum , (9* decur Salvator Spiriti in pereleganti eius

opere MEMORIE &c. Neapoli ſuperiori anno Mutiani: Tfpi: ;dito .

Nella Biblioteca del Chiariſs. Angelo Zavarroni all’anno 1750.‘

Salt-vat” de Spiriti”: Conſentinur ,iu-venir eruditione juxu , atque finguine

nobiliflunm ex Marebtonilm Caſolari-e, Oratorio’ (a' Poeſie vena-ibm exornatm ,

Uttmſque Htſloriie, Comentario' Páiloflrpáiie [um judicio, (9' nitoreſplendide rul

H ‘zur . Hie eleganti fludio, digna induflrio ſcriptorum omnium tam Conſemia' Pl

'Îtifl ſafe, _quam pagorum, qui circo illam ſunt memoriam al obli-uione (I' inteñ,

mu vtndielvtt, btfloriam jcribenr, quam Italtee numupa-uit MEMORIA:` (Ft'

a.
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